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A mio �glio Luca

perché non dimentichi da dove viene

e sappia sempre dove andare.



PREFAZIONE

Questa è la storia di due stirpi che, nell'arco di tanti secoli, intrecciano le
loro vite. Genti che si scontrano e incontrano, si uniscono per poi dividersi
lasciando scie di amori interrotti, di amari ricordi, di illusioni e speranze.
Vite che restituiscono come in un'eco un ri�esso di ciò che è stato detto e
fatto. Vite che creano un insieme di coincidenze, che cavalcano il tempo per
svelare il �nale, il desiderio di esso o semplicemente, come in uno specchio,
il rivedere e ritrovare se stessi. Quando queste due stirpi si sono incontrate
avrebbero potuto comportarsi come generalmente accadeva fra questi due
popoli ma il Destino si è impegnato a scrivere per esse una storia diversa per
contribuire a rendere vive la civiltà, la cultura e le confessioni religiose per
gli eredi e i continuatori.

LA STIRPE DELL'ORSO

Le origini si perdono nella notte dei tempi ma è solo dall'inizio dell'XI secolo
che si hanno prove certe e documentazioni della sua storia che la colloca
come originaria del Tirolo Tedesco.

LA STIRPE DELLA LUPA

Le origini di questa stirpe sono ancora più antiche di quella dell'Orso. Di
essa si sa che è Celtica con mescolanze Latine e Germaniche e che le prime
documentazioni scritte risalgono al X secolo.

BREVI CENNI STORICI

Nel IV secolo dopo Cristo i rapporti tra Germani e Romani, dopo un lungo
periodo di pausa e dopo aver stabilito i con�ni e le frontiere, vengono rotti
per il desiderio dei governanti germanici di migliorare la propria posizione so-
ciale. Sotto l'egemonia dei loro sovrani, che altro non erano che dei Guerrieri
appartenenti alle famiglie più potenti, crearono un esercito al quale aggre-
garono le Sippe e si mossero in cerca di terre da depredare ed espugnare. Le
Sippe, il cui signi�cato è �Famiglia� (il nome è legato a SIF, dea della casa
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e sposa di THOR), era un nucleo sociale di individui che si riconoscevano
nella discendenza di un antenato comune. All'interno della Sippe regnava
la pace e l'eguaglianza economica; l'appartenenza ad essa era un forte vin-
colo tanto che ciascun individuo annientava le proprie esigenze in vista del
superiore interesse collettivo e per accrescere il benessere della Sippe. Que-
sto era la causa di un tipico atteggiamento dell'uomo germanico: la Faida.
Se un parente veniva o�eso o ucciso da un appartenente ad un'altra Sippe
ognuno avvertiva nel proprio cuore l'obbligo di fare giustizia o uccidere a
sua volta per vendicare il proprio consanguineo. Sempre all'insegna dei prin-
cipi di eguaglianza e parità, all'interno della Sippe i doveri e le prerogative
dell'uomo e della donna dovevano equilibrarsi con il matrimonio e le donne
dovevano condividere il destino dei propri mariti anche in guerra. I maschi
germanici avevano una corporatura possente, erano alti e slanciati, arti infe-
riori muscolosi ma scattanti ed adatti alla corsa. Le femmine erano anch'esse
alte con un �sico tutt'altro che esile e perciò adatto a seguire i propri uomini
in tutte le loro attività. Generalmente avevano capelli biondi, occhi azzurri e
carnagione olivastra. Vivevano in accampamenti che abbandonavano quando
il territorio in cui si erano stanziati era stato sfruttato completamente. Il
nomadismo di questo popolo non permetteva una coesione tra le varie tribù
e questo portava a delle lotte fratricide.

I Celti, antichissimo e nobile popolo che aveva raggiunto l'apogeo tra
la seconda metà del IV secolo e la prima metà del III secolo avanti Cristo,
avevano subito il loro declino dopo essersi espansi in tutte le regioni del Me-
diterraneo. Il loro costante declino impose ai superstiti ad una disgregazione
della loro società ed i Clan composti non solo dai componenti della famiglia
in senso stretto ma anche da antenati, discendenti e parenti acquisiti furono
costretti a disperdersi e nascondersi in luoghi dove era di�cile essere sco-
vati dai nemici. Il periodo peggiore cominciò quando, dopo l'invasione dei
Longobardi e la conversione di questi al Cristianesimo, furono costretti a
nascondere le loro visioni religiose politeiste, la loro adorazione alle divinità
legate alla Natura, con una prevalenza attribuita alla quercia ed alla credenza
della trasmigrazione delle anime che annientava la paura della morte. I Celti,
popolo di mille risorse, erano generalmente di media statura, corpo robusto
e muscoloso adatto ad ogni tipo di scontro. Essi erano dei guerrieri valoro-
si e spesso erano mercenari. Le donne, invece, avevano un corpo slanciato.
Entrambi i sessi avevano capelli rossi, occhi verdi e pelle chiara. Vivevano
in villaggi od in aree più estese dove provvedevano alla coltivazione agricola.
Intorno ai villaggi sorgevano delle fattorie che erano occupate da più nuclei
familiari tutti imparentati tra loro. Il materiale usato per la costruzione del-
le abitazioni era il legno per le strutture portanti e le pareti, la base era in
pietra mentre il tetto, solitamente molto spiovente, era ricoperto di paglia
sulla quale venivano poste zolle erbose.



DA SECOLO IV

L'ombra lunga del tramonto lambiva la stretta vallata ed il freddo si faceva
sempre più pungente. Un altro giorno era trascorso ed il Guerriero, avvolto
nella sua grande e morbida pelle d'orso, avanzava sul suo cavallo ed ogni tanto
si girava a guardare la gente che costituiva il suo gruppo. Era un Germanico
a capo di una Sippe che da tanto tempo ormai era partita dal regno che
si trovava molto più a nord. Quel popolo praticava il nomadismo ed era
correlato con la ricerca di maggiori risorse che otteneva depredando villaggi
e conquistando nuovi territori che poi avrebbe consegnato al suo sovrano.

Hurswald, così si chiamava il Guerriero, era diventato capo di quella Sip-
pe quando il padre Chad lo aveva scelto quale suo successore scegliendolo al
posto del �glio maggiore Berhtaz che da sempre sperava ed ambiva a quel
ruolo. Quando un messaggero del Re arrivò all'accampamento per ordinargli
di unirsi alle altre Sippe e partire per conquistare i terreni a sud del grande
�ume, il Guerriero, il cui modo di pensare era discordante da quello su cui
l'istituzione germanica si reggeva, obbedì al senso del dovere ma, prima di
partire, si recò al tempio del Dio Thor e pregò la sua sposa la dea Sif, dea
della casa, di fargli trovare un luogo per sé e la sua famiglia dove potersi
fermare, dove istituire una società che reggesse su principi che riconoscessero
nella discendenza di un antenato l'unità della famiglia. Da tempo immemore
gli era stata assegnata la sua appartenenza alla Stirpe dell'Orso e lui ne era
�ero poiché conosceva che esso era la rappresentazione della forza primordia-
le, della ferocia quando deve combattere ma anche dell'introspezione, della
ricerca delle risposte ai quesiti della vita o alle domande riguardanti la pro-
pria esistenza. Come l'Orso quando è chiuso nella grotta si rigenera, l'Uomo
Orso trova il superamento degli avvenimenti che lo hanno devastato o messo
fuori equilibrio interiore così da poter tornare ad agire correttamente invece
di andare avanti senza forze e senza guida. La lezione dell'Orso indica come
sia importante trovare ogni tanto il tempo per fare il punto della situazione
e meditare sulle proprie future direzioni perché solo attraverso la calma si
riesce ad ascoltare la voce del proprio essere più intimo, si può ricevere tutte
le risposte alle domande o la soluzione ai propri problemi.

All'interno di una Sippe i principi di eguaglianza e parità imponeva che
i doveri e le prerogative dell'uomo e della donna dovessero equilibrarsi con il
matrimonio che annullava in quella società la tendenza matriarcale o patriar-
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cale. Questo imponeva alle donne di condividere col marito ogni impegno,
anche quello di seguirlo in guerra e combattere accanto a lui lasciando i
�gli in custodia agli anziani ed agli invalidi ma Hurswald guidava la sua
famiglia in modo innovativo risparmiando le donne durante le scorribande.
Egli aveva sposato Rusmild, una giovane fanciulla che aveva salvato durante
l'espugnazione di un villaggio dove vivevano i temibili Celti. Questo aveva
creato discussioni nella piccola Sippe ed era stato più volte deriso e minaccia-
to dalle comunità obbedienti al loro sovrano dispotico e ad un comandante
codardo. Il Guerriero amava appassionatamente la sua donna e non l'ave-
va mai tradita, nonostante le usanze all'interno della Sippe glielo avrebbero
concesso. Adorava e coccolava i suoi �gli senza apportare atteggiamenti di
di�erenza tra maschi e femmine e, quando attaccava un villaggio faceva in
modo di non arrecare troppo danno alle abitazioni e le razzie si limitavano
allo stretto indispensabile. Cacciava per sfamare la sua famiglia ed aveva in-
segnato alle donne a raccogliere ciò che la natura forniva loro. Tutto questo
era molto nobile ma lo aveva messo in con�itto con il suo popolo e le altre
Sippe cercavano di evitarlo se non addirittura di contrastarlo. Fu così che,
quando una bufera di neve ed una valanga lo tagliò fuori dal resto dell'eserci-
to, capì che nessuno sarebbe arrivato in loro soccorso e che avrebbero dovuto
continuare il loro cammino da soli. Il Guerriero era a conoscenza della situa-
zione in cui si trovava e non se ne sarebbe preoccupato se non fosse stato
così in apprensione per la sicurezza della sua famiglia. Quando il suo sovrano
aveva ordinato di partire egli era consapevole che la sua Sippe, contando solo
una trentina di elementi, era così esigua da renderla fortemente vulnerabile
ma ora che da molti giorni non aveva più contatti con le altre, sperava che
ciò che aveva chiesto alla Dea Sif si potesse avverare.

Rusmild si avvicinò al marito e si intromise nei suoi pensieri: �Dovremmo
trovare un riparo per la notte. La piccola Efreyrild ha tanto freddo, non so
come fare per tenerla al caldo e l'ultima volta che l'ho attaccata al seno mi
sono accorta di non avere latte. Non ti ho detto niente per non preoccuparti
ulteriormente ma ti posso assicurare che se accendessimo un fuoco e man-
giassimo qualcosa di caldo, la bimba potrebbe essere rifocillata�. Hurswald
scese dal suo cavallo, tolse la sua pelle d'orso dalle spalle e avvolse con essa
moglie e �glia. �Tra poco ci fermeremo, te lo prometto. Tentiamo di rag-
giungere quegli alberi laggiù prima che la notte ci impedisca di trovare la
via. Avvisa gli altri di fare un ultimo sforzo e ti prego di dire a Ercham di
muoversi e di tenere vicino e unite le capre. Donna, devi essere più severa
con quel �glio! No può fermarsi in continuazione ad osservare o raccogliere
sassi. Ci fa perdere del tempo prezioso e tutti se ne rendono conto�. Rusmild
ebbe un attimo di imbarazzo perché quel �glio, e se ne vergognava, era il
suo preferito, era il solo che la capiva completamente e col quale le era facile
entrare in sintonia.

Schwarz e Retter, i due cani del Guerriero, corsero latrando dal loro pa-
drone e dietro di loro, proprio quel �glio, arrivando di corsa dalle retrovie
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gridò: �Padre, Padre, ci sono i lupi. Ho visto dei lupi sulla cresta di quel mon-
te�. �C'era da aspettarselo!� sentenziò Hurswald. �Il luogo ne sarà infestato
ed il freddo e la neve li avrà costretti ad un lungo digiuno. Dobbiamo tro-
vare un riparo ed accendere un fuoco al più presto. Tenete gli animali uniti
e le armi pronte, abbiamo già avuto troppe perdite. Bravo Ercham, i tuoi
giovani occhi ci hanno salvato. Ora torna da tuo fratello Athal ma mettimi
al corrente del comportamento di quelle bestie�. Il ragazzino tornò in coda
alla carovana e con baldanza si mise a scrutare i pendii della montagna per
individuare le mosse del nemico. La notte era ormai calata ed il gruppo si
era rifugiato in un anfratto a ridosso di una parete scoscesa. Le donne ave-
vano raccolto della legna ed acceso più fuochi, su quello principale avevano
messo a scaldare della carne in una pentola annerita ed incrostata da vecchi
residui di cibo. Rusmild aveva riunito i suoi �gli ed altri bambini del gruppo,
raccontava loro aneddoti e storie nel tentativo di allontanare da essi la paura
di essere sbranati ed ogni tanto cercava nel buio la sagoma di suo marito
che sapeva essersi appostato nelle vicinanze dello spartano recinto che in
pochissimo tempo erano riusciti a costruire per rinchiudere i loro animali.

La donna si lasciò trasportare dai ricordi e nella sua mente �uirono le
immagini di quando Hurswald entrò nella sua vita.

Era il Solstizio d'Estate, tutto era pronto per la festa di Beltane e lei,
giovane Sacerdotessa, si apprestava a celebrare la Rinascita della Terra ed i
Riti della Fertilità. Madenn la Fortunata, questo era il suo vero nome, stava
per attraversare il fuoco Sacro assieme al Druido che suo fratello Blez aveva
fatto arrivare dalla lontana Bretania. In quel momento loro erano la rappre-
sentazione del Dio e della Dea ed il rituale prevedeva che un Druido ed una
Sacerdotessa, dopo aver attraversato il fuoco puri�catore, si accoppiassero
per dare vita ad un essere che avrebbe ripercorso le loro orme e conservato
le loro tradizioni. Quel giorno, però, il loro villaggio venne invaso da un'orda
di barbari che massacrarono e distrussero tutto il loro mondo. Il destino,
lo spirito di sopravvivenza e l'astuzia fecero in modo che Madenn e la sua
famiglia si salvassero fuggendo nei boschi ma il nemico era attento e tenace e
dopo aver devastato il villaggio alcune guerrieri barbari si inoltrarono tra la
vegetazione in cerca di superstiti. Ella, la cognata Delen, moglie di Blez, e la
sorella Rivanon, erano rimaste indietro perché quest'ultima era ormai giunta
alla �ne della gravidanza e quando si accorsero che aveva perso le acque cer-
carono un rifugio e tra la boscaglia le due donne assistettero la partoriente
consapevoli che il loro gruppo era ormai lontano ed al sicuro ma che loro
tre erano un bersaglio facile per il nemico che le stava inseguendo. Rivanon,
accovacciata tra le radici di una quercia, mise al mondo la sua bambina e la
sorella pulì la neonata e la avvolse in un pezzo della sua veste. �Che nome hai
scelto per la tua creatura?� chiese Madenn. �Avrei deciso Shaille, ma sei tu la
Sacerdotessa e se fossi tu ad assegnarle il nome io ne sarei onorata�. �Shaille
è perfetto! Siamo sotto la protezione del salice e la piccola sarà spinta verso
la libertà abbandonandosi ai consigli del vento dei ricordi. E noi è di questo
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che abbiamo bisogno, anche se la nostra vita terminerà in questo giorno, ci
sarà sempre qualcuno che erediterà le nostre esperienze e conoscenze e le farà
rivivere nel tempo a venire�.

Lo scalpitio di un cavallo giunse alle orecchie delle donne ed era ovvio che
per loro la vita era giunta al termine ma Madenn sapeva che Delen doveva
assolutamente raggiungere il marito ed i suoi dodici �gli e la sorella aveva il
compito di salvare la piccola neonata perciò salutò, benedisse le sue compa-
gne ed uscì allo scoperto. I Guerrieri che avanzavano lentamente tra gli alberi
ispezionando ogni arbusto la videro e spronando i cavalli con le lance in resta
erano pronti a porre �ne a quella vita ma uno di loro gridò. �Fermi! È una
Sacerdotessa e ci potrebbe ritornare utile!� Il Cavaliere che aveva parlato si
avvicinò alla donna, incrociò il suo sguardo �ero con quello di lei e, come
ipnotizzato, si perse nei profondi e bellissimi occhi verdi di quella suadente
creatura. Hurswald prese la donna per un braccio, la fece salire sul cavallo
davanti a lui e assieme agli altri Guerrieri tornarono al villaggio in �amme.
Durante il tragitto egli parlava con i compagni nella sua lingua convinto che
la ragazza non la conoscesse ma Madenn aveva viaggiato molto assieme a
suo fratello Blez ed aveva imparato molti idiomi per cui non le fu di�cile
capire che stavano discutendo sulla sua sorte. Uno avrebbe voluto ucciderla
e lasciarla nel bosco, un altro, pur essendo d'accordo con il primo, avreb-
be voluto spassarsela un po' perchè era da tempo che non giaceva con una
donna così appetitosa, un terzo, che sembrava un ragazzino appena uscito
dalla pubertà, si indignò a�ermando che quello era un bottino di guerra e
sarebbe stato il loro Comandante a decidere le sorti della prigioniera. Hur-
swald, imperturbabile, ascoltava ma nella sua mente era già tutto deciso:
quella creatura sarebbe stata solo sua. Madenn, per tutto il tempo, non si
azzardò neanche una volta a guardare indietro verso il bosco; era sicura che
la sorella e la cognata si sarebbero salvate e che, con l'aiuto di Robur, il Dio
della Quercia, esse avrebbero raggiunto il gruppo dei loro familiari. Pregò
che ciò avvenisse al più presto e non si pentì neanche per un attimo del suo
comportamento. Poi si rivolse alla Dea Madre a�nché le desse la possibilità
di ottenere una morte dignitosa. I Guerrieri, arrivati al villaggio in �amme,
si unirono agli altri che si stavano già dividendo il bottino e con strafottenza
additarono la giovane convinti di essere loro i detentori della preda più allet-
tante. Un barbaro si staccò dal gruppo e avvicinandosi a Hurswald che era
ancora sul cavallo assieme a Madenn, cominciò a parlargli ed il suo discorso
era interrotto ripetutamente da sequele di imprecazioni e grida sovrumane:
�Ma che ti passa per la testa? Non abbiamo mai fatto prigionieri! E poi, una
donna? Utile solo per un breve sollazzo!� �Non ti preoccupare!� rispose il
Cavaliere. �La porterò nel mio accampamento e rinuncio a dividere con voi
quello che abbiamo recuperato da questo villaggio. Questa giovane può frut-
tare molto come schiava, lei è una Sacerdotessa e se il nostro Comandante
ritiene di poter con essa incrementare il valore del nostro bottino non deve
far altro che richiedere che io la ceda a lui ma, �no a quel momento, ella
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starà con me al sicuro da voi. So come andrebbe a �nire, conosco le vostre
malefatte, come vi coprite a vicenda ed io non voglio che questa merce venga
rovinata�.

Madenn aveva ascoltato e se da un lato era contenta di rimanere con quel
Cavaliere, dall'altra si sentiva o�esa e disperata da quel discorso. Un turbinio
di emozioni la invasero ma quando Hurswald incrociò di nuovo i suoi occhi
capì che egli la stava proteggendo nel solo modo che gli era permesso e da
quel momento iniziò a �darsi di lui e forse anche a provare dell'a�etto nei
suoi confronti. Il cavaliere spronò il suo cavallo e senza neanche un saluto si
diresse verso il suo accampamento. Era ormai notte fonda quando intravide
le prime tende e si diresse in quella dove sapeva di trovare sua sorella perché
era convinto che solo lei sarebbe stata in grado di comprendere il suo com-
portamento. Eutha salutò il fratello felice nel constatare che non era stato
ferito e poi posò lo sguardo sulla giovane donna che che gli stava accanto.
�Lo sai, vero, che ti sei messo in un bel guaio? Come pretendi che si riesca
a nasconderla? Le altre Sippe, che già non ci sopportano, troveranno ogni
pretesto per punirci di questo tuo gesto�. �Non temere, cara sorella, è tutto
sistemato, tu devi solo tenere con te questa donna�. ribadì Hurswald. �Ho
bisogno di tempo per far capire al nostro gruppo quali sono le mie intenzioni
e come ho sistemato ogni cosa. Chi mi preoccupa maggiormente non è no-
stro padre ma Berhtaz che ce l'ha con me da quando il capo Chad mi ha
preferito a lui. Chiedo il tuo aiuto perché sei l'unica che viene ascoltata in
questa Sippe, sei l'unica contro la quale nessuno ha il coraggio di imporsi�.
�Oh, già!� ribatté la donna. �Nessuno, vero? Neanche tu! Non prendermi in
giro. Tu vieni da me e mi ordini, perché questo è, di tenere con me questa
donna e di intercedere con gli altri per far capire loro che il tuo comporta-
mento non ha motivo di contraddizioni. Mi stai chiedendo tanto!� �Ti saprò
ricompensare come meriti, forte Eutha, ma ti prego di aiutarmi. Sono troppo
coinvolto e se tu non lo farai, e ti assicuro che questa non è una minaccia,
io prenderò questa donna e stanotte stessa me ne andrò dall'accampamento
verso un ignoto destino�. �Ma cosa ti accade, Hurswald? Non dirmi che ti sei
invaghito di lei al solo primo sguardo, perché è questo che appare�. �Sì, cara
sorella, questo è!� �Bene, allora lo farò! Conosco il tuo animo e se questo è
quello che provi ti aiuterò. Lasciami qui la giovane, le dovrò togliere le sue
vesti perché sono troppo appariscenti e poi dovremmo trovarle un nome. Sai
come si chiama? Lascia, lascia, non importa! La chiameremo con un nome
comune tra la nostra gente. Vediamo! Isanclis o Himil? No, ho trovato, la
chiameremo Rusmild. Sì, mi piace, era il nome di nostra madre�. �Sei unica,
Eutha!� esclamò commosso Hurswald. �Ora vado a rendere onore a nostro
padre. Tornerò fra qualche giorno per non dare sospetti, tu nascondi Rusmild
agli occhi della Sippe e fa' in modo che non scappi. Ti consiglio di tenerla
legata, in �n dei conti è sempre una Celtica ed in più è Sacerdotessa. Sai me-
glio di me che questi esseri hanno dei poteri magici a noi ignoti�. Hurswald
diede un ultimo sguardo a Madenn e uscì correndo dalla capanna quasi vo-
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lesse scappare convinto che, se fosse rimasto ancora un attimo accanto a lei,
gli sarebbe stato impossibile lasciarla.

Rusmild continuò sull'onda dei suoi ricordi e si ritrovò a pensare come
furono quei primi giorni nella capanna di Eutha. La donna le aveva tolto
la veste blu e l'aveva bruciata in modo da non lasciare alcun indizio della
sua presenza in quel posto, cosa tra l'altro incomprensibile per lei dato che
anche il comandante delle varie Sippe sapeva che era stata portata lì. Era
stata coperta con una veste ruvida e lacera ed era stata rinchiusa nel recin-
to all'interno della capanna dove trovavano rifugio notturno pecore e capre.
Eutha l'aveva legata alla caviglia con una catena �ssata ad una grossa pie-
tra e lo sfregamento sulla pelle delicata le aveva già provocato una brutta
infezione. In quel poco tempo, sporca e maleodorante si sentì anch'essa un
animale ma continuava a pensare in modo positivo e aspettava con ansia il
ritorno del Cavaliere che l'aveva portata tra quella gente. Una notte sentì dei
rumori inconsueti e poi dei bisbigli che provenivano dalla zona dove era col-
locato il focolare. Tese l'orecchio per captare qualche parola ma quando una
voce esplose in un: �Ma perché non mi hai avvisato? Eutha, cosa hai fatto!�
Madenn non ebbe dubbi: Hurswald era tornato. Egli l'avrebbe liberata ed
aiutata a riprendere le sembianze di un essere umano. Il giovane entrò nel
recinto e allontanando a calci le pecore e le capre che si erano ammassate
nell'angolo dove lei era imprigionata, si trovò davanti una donna emaciata,
sporca e febbricitante. Senza indugio la liberò e la portò vicino al focolare,
ordinò alla sorella di portare dell'acqua calda per lavarla e delle vesti pulite,
poi osservò la caviglia ed imprecò: �Si è infettata! Guarda cosa hai combina-
to! Muoviti, metti le lame sul fuoco, dobbiamo cauterizzare. E speriamo di
essere ancora in tempo, altrimenti dovrò amputare la gamba�.

Madenn rabbrividì a quelle parole e, senza pensare alle conseguenze che
il suo gesto avrebbe provocato, cominciò a parlare nella loro lingua. �Se mi
porterete ciò che vi chiederò saprò curare la ferita senza dover intervenire
drasticamente�. I due fratelli la guardarono stupiti, forse Hurswald si ver-
gognò di quello che aveva detto ai suoi compagni quando credeva che ella
non capisse il suo linguaggio, ma in quel momento tutto era secondario, in
quel momento era importante salvarla, a tutto il resto si sarebbe pensato in
seguito. Eutha preparò tutto l'occorrente per lavare quel corpo insudiciato e
ferito mentre Hurswald ascoltò con attenzione quello che Madenn gli stava
dicendo: �Cerca un ruscello dove l'acqua scorre allegra e gorgogliante, cerca
delle felci e prendi alcune zolle di fango e muschio che troverai tra le loro
radici, trova poi un salice, taglia qualche rametto e raschia alcuni pezzi di
corteccia. Fai in modo che il fango rimanga umido per cui non cercare luoghi
lontani�. Il giovane Cavaliere uscì dalla capanna e, salito sul suo destriero,
sparì nella notte incurante dei pericoli che il buio riesce a nascondere. Era
animato dall'unico desiderio di salvare la giovane, era animato da quell'a-
more che era sbocciato per lei. Hurswald si meravigliava di quello che gli
stava capitando. Lui, uomo tutto d'un pezzo, lui, Cavaliere senza paura, lui,
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destinato ad essere un acerrimo nemico dei Celti, si era innamorato di quel-
la Sacerdotessa ed il solo pensiero di perderla gli toglieva il respiro. Poco
lontano dall'accampamento scorreva un piccolo ruscello nascosto tra canne
e felci ed egli, guidato dall'istinto, trovò il luogo, recuperò quello che gli era
stato chiesto e tornò alla capanna. Nel frattempo Eutha aveva aiutato la
giovane, l'aveva lavata e vestita con una delle sue tuniche migliori, le aveva
acconciato i lunghi capelli rossi ed ora quegli splendidi occhi verdi brillavano
alla �oca luce di una candela come fossero degli smeraldi. Hurswald entrò
trafelato nella capanna e quando i suoi occhi incontrarono quelli di Madenn
rimase imbambolato, inebetito da tale bellezza che solo le parole della ragaz-
za riuscirono a fargli riprendere possesso della sua mente. �Hai trovato ciò
che ti ho chiesto?� �Sì, ecco, è tutto qui nella mia bisaccia. Cosa facciamo
adesso?� �Dammela, adesso faccio da me. Non temete, non scapperò, non con
la gamba in questo stato�. Eutha intervenne: �Lascia che ti aiuti. La colpa è
mia se adesso stai so�rendo e mio fratello non mi perdonerà mai se non cer-
cherò di porre rimedio al mio errore. Mi aveva fatto promettere che ti avrei
trattata bene, che mi sarei presa cura di te ma sarò sincera: ti ho temuta
dal primo momento che ti ho vista. In te c'è qualcosa di potente, qualcosa
di non umano. Tu guardi ma in realtà scruti, giudichi, capisci l'animo altrui
ed entri nelle nostre menti. Hurswald è ammaliato da te, questo non è mai
accaduto con nessun'altra femmina, ha messo in pericolo la sua gente per
salvarti, forse non è già più nelle grazie del suo Comandante e sembra non
curarsene. Sei potente, Rusmild. Non so cosa ci accadrà ma io voglio molto
bene a mio fratello e condividerò con lui tutto ciò che egli deciderà di fare.
Ora permettimi di aiutarti e, quando sarai guarita, troveremo il modo di
presentarti e farti accettare dai membri della nostra Sippe�. Madenn stimò
la sincerità con cui la donna aveva espresso i suoi sentimenti, accettò di buon
grado il suo aiuto ed insieme curarono la gamba ferita. Il giorno dopo ella
era già nelle condizioni di camminare e consigliò Eutha di non aspettare
ulteriormente, di far sapere a tutti della sua presenza all'accampamento e
delle intenzioni che Hurswald aveva su di lei. �Non nascondo il mio desiderio
di tornare tra la mia gente ma so che gli Dei che mi guidano hanno deciso
questo per me perciò obbedirò alle volontà di tuo fratello e del tuo popolo�.
Il Cavaliere, nascosto nell'angolo buio dietro il focolare, accolse quel discorso
come un dono del Dio Thor o di Odino stesso e sempre più in lui aumentò
la convinzione che la scelta di prendere quella donna come sua sposa fosse
la cosa più bella e giusta che gli fosse capitata. Eutha consigliò la giovane di
non essere troppo precipitosa: �Io preferirei che Hurswald chieda udienza a
nostro padre Chad e lo metta al corrente dei fatti. Sarà sua decisione indire
un'assemblea per rendere noto alla nostra Sippe la presenza di una Celti-
ca�. �Hai ragione!� confermò Madenn. �Anche mio padre Tanet mi avrebbe
consigliato di frenare il mio impulso. Sai, mi sono sempre sentita uno spirito
libero ma ho comunque sempre condiviso le decisioni di chi ha la conoscenza
dell'esperienza�.
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Rusmild ricordò che i giorni che seguirono furono molto frenetici: Hur-
swald parlò col padre e con altri esponenti di spicco della Sippe mentre Eutha
cercò di nascondere con un elaborato copricapo la �uente e rossa sua capi-
gliatura. Entrambe sapevano che Chad avrebbe scoperto le sue origini ma
sapevano anche che l'occhio alle volte può deviare la mente ed era importante
che quel primo incontro potesse essere ingannato. Sapevano che tutto sareb-
be stato svelato ma era indispensabile andare per gradi. Arrivò il momento
tanto atteso ed ella, vestita con un abito che Eutha le aveva prestato uscì
dalla capanna e raggiunse il centro dell'accampamento dove tutti si erano
radunati per quell'evento. Hurswald e sua sorella le stavano accanto nell'in-
tento di rendere quell'esperienza il meno imbarazzante possibile. Tutti gli
occhi erano puntati su di lei ed un brusio assordante riusciva a malapena a
coprire i battiti del suo cuore. Chad le ordinò di avvicinarsi e lei, non pale-
sando né i timori e né il dolore che la ferita alla gamba ancora le provocava,
lo raggiunse ed i suoi occhi verdi incrociarono quelli di lui. �Sei una sfac-
ciata! Ma cosa ci si può aspettare da una Celtica! Conosco le intenzioni di
mio �glio e se da una parte non posso dargli torto visto la tua avvenenza,
dall'altra ho il dovere di rendere sempre compatto il mio gruppo perciò il
volere dei più sarà tenuto in considerazione�. �Ecco, questo è ciò che volevo
sentirti dire, Padre�. intervenne Berhtaz ancora indignato perché Chad ave-
va preferito dare lo scettro del comando al fratello minore. �Questa donna
non deve rimanere nel nostro accampamento, sarebbe una fonte di guai ed io
non voglio che i miei �gli siano in pericolo per colpa sua. Chi la pensa come
me?� chiese rivolgendosi alla Sippe. Il mormorio divenne un vociare concitato
e tutti erano d'accordo con Berhtaz: Rusmild doveva andarsene, non pote-
va far parte del loro gruppo. All'improvviso una donna con in braccio una
bambina apparve correndo in mezzo a loro e piangendo gridava: �È morta!
Nostra �glia è morta! Berhtaz, aiutami!� Madenn vide il volto della bimba
ormai violaceo e, senza pensare alle conseguenze, la strappò dalle braccia
della madre, le girò la faccia verso il basso, le in�lò in gola due dita e la fece
vomitare. Sulla terra polverosa caddero un grumo di vermi bianchi e bava
schiumosa. �Respira piccola!� ordinò la ragazza mentre le dava dei piccoli
colpetti sulla schiena. �Respira, è tutto �nito. Fai respiri brevi e veloci così
il sangue tornerà alla testa�. Alla piccola tornò il suo colore naturale, riprese
a respirare normalmente e poi si mise a piangere. Tutti guardavano in terra
il grumo di vermi che si stava sparpagliando tra la polvere e capirono che se
la bambina era ancora viva il merito era di quella Celtica. Non era più una
nemica, aveva salvato uno di loro e per questo erano disposti ad aiutarla e se
ciò voleva dire accoglierla nella Sippe erano pronti a farlo. Berhtaz accarezzò
la sua bimba, la prese dalle braccia della madre e se la strinse al petto. �Ti
chiedo scusa, Celtica. Tu hai salvato mia �glia ed io te ne sarò grato per tutta
la vita. Ti proteggerò assieme a mio fratello perché i guai ce ne saranno tanti
ed arriveranno prima che tu te lo aspetti�.

Rusmild si ricordò di averlo guardato con stupore ma in quel momento il
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suo interesse più grande era rivolto a Hurswald e quelle parole si persero tra
l'ilarità e la gioia di essersi sentita parte di qualcosa di importante e libera
di accogliere quell'amore che stava nascendo per quel giovane uomo che era
stato il suo nemico. Le lune che seguirono permisero alla giovane donna di
inserirsi con discrezione in quel gruppo e di riconoscere la totale dipendenza
al nascente innamoramento verso il suo salvatore. Hurswald le faceva una
corte discreta e senza pressione, era cortese ed alle volte per�no sdolcinato
cosa che a Rusmild faceva uno strano e�etto ma lo giusti�cava quando Eutha
lo derideva per il modo in cui esprimeva quel suo folle sentimento.

Madenn viveva con entusiasmo quel nuovo inizio perché aveva capito che
il destino le aveva imposto quella via ed era suo dovere accettare senza reti-
cenze quella nuova esistenza. Si rese utile nell'unico modo che conosceva ed
in breve tempo non c'era persona della Sippe che non si fosse recata nella
capanna di Eutha per chiedere un consulto o consiglio sulla propria salute.
Ella curava ogni tipo di ferita o disturbo, curava ascessi, toglieva denti o
unghie incarnite, aiutava i bambini a venire al mondo e eliminava tossi e
ra�reddori ai più grandicelli. Era diventata un elemento importante in quel
gruppo e tutti le erano riconoscenti ma le sue abilità varcarono il con�ne di
quella Sippe e un giorno arrivò un Messo del Comandante che ordinò a Chad
di consegnargli la donna perché, come da accordi presi con il �glio, sarebbe
diventata di proprietà del Sovrano qualora fosse stata ritenuta una fonte di
guadagni. Rusmild era nei boschi a cercare erbe medicinali utili per curare
la gente che ormai considerava il suo popolo e Chad, senza un attimo di esi-
tazione, disse al Messo: �Sei arrivato troppo tardi, quella donna è morta da
due giorni e l'abbiamo seppellita nel bosco come lei aveva chiesto. Torna dal
nostro Comandante e comunicagli la triste notizia�. �Il nostro Comandante
non è uno sciocco e non accetterà queste parole senza farsi domande. Voglio
conferme e voi mi porterete dove l'avete sepolta. Quando avrò visto il suo
corpo, solo allora, tornerò dal nostro Comandante e lo metterò al corrente
dell'accaduto�. Chad non batté ciglio ed invitò il Messo a sedersi alla sua
mensa per rifocillarsi, poi gli disse: �Domani qualcuno ti porterà nel luo-
go dove la donna riposa e purtroppo constaterai la triste verità�. Hurswald,
presente alla conversazione, guardò suo padre e, seppur non capendo le sue
intenzioni, si de�lò dall'accampamento e corse a cercare Rusmild. La tro-
vò vicino ad un ruscello, le raccontò quello che stava accadendo e aggiunse:
�Non so come fare per tenerti con me. Mio padre ha detto che sei morta ma
il Messo non l'ha bevuta e vuole vedere il tuo corpo. Dobbiamo fuggire! Ora!
Dobbiamo scappare, far perdere le nostre tracce. Ti amo troppo e non posso
rinunciare alla tua presenza�. �Non possiamo fare questo, la nostra Sippe ne
andrebbe di mezzo. Ma non capisci che se non troveranno il mio corpo il
gruppo verrebbe annientato? Non possiamo permettere che ciò accada. An-
ch'io ti amo ma se fuggiamo il rimorso di quello che accadrà alla nostra gente
ci allontanerà irrimediabilmente�. �Ma io non posso vivere senza di te!� ribat-
té Hurswald. �Anche per me sarebbe penoso�. disse Rusmild, poi continuò:
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�Fa' quello che ti dico e tutto andrà per il meglio. Vedi quella quercia lassù?
Ebbene, voglio che tu vada là e scavi una fossa dove la terra è più so�ce, io
andrò a cercare una pianta i cui �ori sono molto importanti per quello che
dobbiamo fare. Li pesterò e da essi trarrò delle gocce di liquido che metterò
sotto la lingua. Cadrò in una morte apparente e tu mi metterai nella fossa
e mi coprirai di terra facendo attenzione di in�larmi in bocca una di quelle
canne là. Mi coprirai il naso e gli occhi con questa tela e mi legherai questo
nastro sul viso in modo che la bocca non si apra. Quando avremo preparato
tutto va' all'accampamento ma stanotte torna qui per la sepoltura. La cosa
più importante è che domani all'alba tu sia qui con il Messo e mi tolga la
terra almeno dal viso e ricordati di fare in modo che nessuno noti la canna.
Ah, un'altra cosa: devi coprire la tomba con foglie così sarà impossibile ca-
pire che la terra è stata smossa di recente. Hai capito tutto?� �Sì!� rispose
Hurswald ma il suo volto palesava mille domande e dubbi. �Sei sicura che
vada tutto bene? E poi, come mai mio padre ha detto senza un minimo di
esitazione che tu eri morta?� �Perché tuo padre ed io avevamo capito che
questo momento stava per arrivare ed insieme abbiamo studiato come fare
per impedire che io mi allontanassi da voi e sopratutto da te. Gli ho detto
che avremmo potuto imbrogliarli facendo ciò che ti ho detto e lui, dopo aver
valutato i rischi, ha approvato la mia idea. Non temere, andrà tutto bene
ma tu devi promettermi che mi lascerai il meno possibile sotto terra e che,
dopo aver controllato la mia presunta morte, allontanerai da me il Messo.
Al resto ci penso io. Non tornare subito da me, potresti essere seguito e la
verità verrebbe a galla. Per alcuni giorni non avvicinatevi a questo luogo, io
mi arrangerò. Ho nascosto il cibo necessario e l'acqua che scorre fresca qui
accanto mi permetterà di lavarmi e dissetarmi. Tranquillo, amore mio, andrà
tutto bene e noi saremo �nalmente liberi di vivere la nostra vita. ora baciami
perché è a questo che la mia mente penserà quando sarò là sotto, perché sarà
quello che mi permetterà di svegliarmi quando tutto sarà �nito�. Hurswald
baciò la sua donna come fosse per l'ultima volta e Rusmild, capendo il ti-
more che albergava in quel cuore, si liberò da quell'abbraccio e ordinò al suo
uomo di tornare all'accampamento. Tutto avvenne come era stato stabilito
e, quando il Messo vide il corpo esanime della giovane, con un gesto di stizza
ordinò: �Copritela!� e partì a portare la sgradevole notizia al Comandante. I
giorni che seguirono furono un supplizio per Hurswald, avrebbe voluto cor-
rere da lei almeno durante la notte ma Eutha gli impose di non commettere
errori spiegandogli che solo così il piano ben congeniato avrebbe avuto il suo
esito positivo. Il vecchio e saggio Chad mandò un suo uomo �dato �no dove
il Comandante era accampato ed egli, mescolandosi tra la gente ascoltò la
storia che era stata inventata sulla Sacerdotessa. Si raccontava che la giovane
si era persa tra i boschi e che un orso l'aveva attaccata e smembrato le sue
carni, che era stata sepolta nello stesso luogo dove era avvenuta la sua morte
e che quello, in fondo, era la �ne che si meritava una schiava celtica. Tutto
era andato come previsto e quando l'uomo tornò alla Sippe di Chad egli con-
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vocò la �glia Eutha e le ordinò di andare a recuperare Rusmild. La donna
partì con tutto ciò che le sarebbe servito per trasformare e rendere presen-
tabile la rediviva, evitò di far sapere al fratello dove stava andando perché
consapevole di quanto egli fosse coinvolto ed ansioso e durante il tragitto
fece attenzione di non essere seguita da anima viva. La donna stette via due
giorni e quando tornò all'accampamento quasi nessuno riconobbe la donna
che le camminava accanto. Rusmild era cambiata totalmente, i suoi capelli
erano di un nero corvino e la carnagione era olivastra. Solo gli occhi verdi
erano la testimonianza di quello che ella era stata un tempo. �Avete fatto un
bel lavoro!� dichiarò soddisfatto Chad. �Rusmild? Sei tu?� chiese dubbioso
Hurswald. �Sì, sei tu, ma che ne è stato dei tuoi bellissimi capelli rossi? E la
tua luminosa ed eterea pelle?� �Se è amore dovrei esserti gradita anche co-
sì�. rispose Rusmild. �Se mi ami veramente accetterai la mia trasformazione
perché io sono sempre io e quello che c'è in me non muterà mai�. �Scusa la
mia stupidità. Nulla è cambiato. Io ti amo e ti amerò anche se ti presentassi
a me come una vecchia. È questo cambiamento che è stupefacente ma sta
zitta, non voglio sapere come hai fatto, voglio solo abbracciarti e permettere
a mio padre che ci unisca in matrimonio. Abbiamo già aspettato troppo a
lungo ed io voglio portarti nella mia capanna. Voglio che da adesso in poi
le nostre vite diventino una sola�. Così fu e quella notte, quando Rusmild
si spogliò alla debole luce delle candele, Hurswald capì che solo il viso e le
mani erano scure mentre tutto il corpo aveva ancora la carnagione lattea che
tanto amava. �Sì!� rispose Rusmild �Ho tinto i capelli, il viso e le mani con
dei colori estratti dalle piante e dovrò continuare a farlo ad ogni luna piena
ma se questo è il prezzo da pagare per stare insieme a te è ben poca cosa�.
�Sei bellissima! Ma ora vieni accanto a me, è da troppo che aspetto questo
momento�. concluse con fervore e animato dall'ardente desiderio.

�Così è cominciata la nostra vita insieme�. disse a voce bassa Rusmild
mentre s�orava la testolina della piccola Freyrild poi guardò nuovamente
verso il recinto dove il suo Hurswald faceva la guardia al bestiame. Un ulula-
to squarciò la notte e Rusmild, osservando i fuochi che si stavano a�evolendo,
urlò nella sua lingua natale dopo tantissimo tempo che non lo faceva: �Via
bestiacce! Andate via! Noi non vi temiamo! Andate via!� Da dietro la �ebile
cortina di fuoco ella notò un movimento, il lupo era a pochi passi da loro e
lei comprese che quella era la �ne. Invece accadde qualcosa di fantastico. Il
lupo si alzò in piedi e parlò: �Chi sei tu che usi il mio idioma? Io sono Blez
della Stirpe del Lupo. Tu chi sei?� �Blez!� gridò Rusmild. �Io sono Madenn,
tua sorella!� Ci fu un brusio, degli ordini impartiti con fermezza, dei richiami
che si propagavano tra gli alberi e le rocce e poi, colui che aveva dichiarato
essere Blez, tornò a parlare: �Ti vedo ma non sembri mia sorella. Riconosco
la voce ma non le fattezze. Dimostrami di essere lei�. Rusmild rispose: �Delen
è con te? E nostra sorella Rivanon? E Sahille? Sono riusciti a riunirsi a voi
dopo che il nostro villaggio è stato devastato e bruciato? Il Dio Robur ha
indirizzato i loro passi verso di voi in quella lontana notte di Beltane?� Blez
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non ebbe più dubbi e ordinò ai suoi compagni di farsi avanti e di togliersi
i copricapi che altro non erano che teste di lupi morti. Rusmild chiamò la
sua famiglia, spiegò loro cosa stava accadendo e poi, attraversando il fuoco
rimasto, andò ad abbracciare il fratello. Blez raccontò alla sorella di come era
riuscito ad arrivare in quei luoghi dimenticati dove aveva trovato un gruppo
di Celti che da anni si erano insediati lì. Essi erano dei mercenari che aveva-
no combattuto in Grecia e Turchia ma che, stanchi di quel lavoro, avevano
deciso di cambiare vita e di diventare dei contadini nel rispetto della natura.
Quando il gruppo fuggitivo li aveva incontrati essi non dettarono condizioni
a parte il fatto di non divulgare la loro ubicazione nell'eventualità che avesse
deciso di continuare il suo viaggio. Tanet, il padre di Blez, comprese di aver
trovato in quel territorio il luogo ideale dove ricominciare una nuova vita
per la sua famiglia e dove �nire in pace il percorso della sua. Così essi si
unirono a quel clan, il Clan del Lupo. �Noi onoriamo e proteggiamo questo
animale perché come noi esso è legato alla sua famiglia e obbedisce ad un
rigido sistema fatto di livelli, di rispetto, dove ogni membro ha doveri ma
non per questo rinuncia alla libertà personale. Noi ci sentiamo forti e trovia-
mo nell'inconscio, nell'oscurità della mente, dove si nascondono i mostri, la
conoscenza interiore che ci permette di tramandare alle generazioni future
ciò che abbiamo appreso dalla ricerca e dalle nostre esperienze. queste sono
cose che tu già sai e che in altri modi sei venuta a contatto ma non so se
le persone che sono con te e che non fanno parte del nostro popolo possano
capire ed accettare�. sentenziò Blez. �Non li devi temere o giudicare senza
averli prima conosciuti. Loro ora sono la mia famiglia, loro mi hanno salva-
ta in varie occasioni. Anche noi stiamo scappando da un nemico comune e,
come è accaduto a te, stiamo cercando un luogo dove poter vivere in pace.
Questi sono i tuoi nipoti, in loro scorre parte del tuo sangue ed io ti sup-
plico di aiutarci a rifarci una nuova vita�. implorò Madenn �È da tanto che
vi teniamo d'occhio�. continuò Blez. �Vi seguiamo da prima che la valanga
dividesse i vostri gruppi. Noi mandiamo degli esploratori nelle zone più re-
mote per poter capire se il pericolo potrebbe incombere su di noi. Siamo
stati avvisati che un esercito era partito da nord e sembrava dirigersi verso
i nostri territori. Quando è arrivata la valanga molti sono stati sepolti dalla
neve ma, quando il gruppo si è ricompattato abbiamo saputo che il grosso
dell'esercito ha deciso di puntare verso sud e sembra che abbia già attra-
versato il grande �ume mentre una minima parte ha volutamente cambiato
direzione, si è nascosta e scappata verso est, verso dove il mio popolo risiede.
Vi abbiamo seguiti ed osservati per giorni, i nostri lupi erano sempre pronti
ad attaccare nel caso avessimo constatato che voi foste un pericolo imminen-
te. Non so come abbia fatto quel ragazzo ad accorgersi dei lupi, è la prima
volta che si fanno sorprendere�. �Quel ragazzo è Ercham, nostro �glio�. disse
Hurswald mentre si avvicinava alla moglie. �E lui è mio marito�. disse orgo-
gliosa Madenn. �È il capo di questa Sippe ed è merito suo e della sua gente
se noi ora possiamo abbracciarci di nuovo. Ora ti chiederò qualcosa che forse
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non sarai in grado di esaudire. Vorrei che tu trovassi un posto sicuro per noi
dove poter ricominciare una nuova vita. Siamo stanchi di vagabondare per
questi monti e stanchi di dover obbedire a dei Comandanti le cui idee non
condividiamo�. �Lascia che parli col mio popolo ma credo che il luogo voi lo
abbiate già trovato. Per stanotte ci accamperemo qui con voi e domani par-
tiremo verso il nostro villaggio. C'è solo una cosa che sarete costretti a fare:
vi dobbiamo bendare. Non possiamo permettere che, se il mio popolo non
accettasse o se voi decideste di proseguire per altri luoghi, parlaste del nostro
nascondiglio�. Poi si rivolse a Hurswald: �Per il giovane Ercham procureremo
un cappuccio. Ha la vista troppo lunga!�. Poi rise a squarciagola orgoglioso
per quel nipote che dimostrava di avere sangue celtico nelle vene. L'incontro
tra il Clan dell'Orso ed il Clan del Lupo non creò diatribe ed i principi di
eguaglianza ebbero la meglio sulle di�erenze razziali. Madenn si ricongiunse
ai suoi familiari, riprese a praticare le sue usanze senza doversi nascondere e
poté salutare il padre Tanet prima che questi lasciasse il mondo dei vivi. Le
sue giornate si susseguivano serene e la sera, prima di ritirarsi, faceva del-
le lunghe chiacchierate con la cognata Delen, la sorella Rivinon e la nipote
Sahille che ormai era diventata una giovinetta pronta per accasarsi. Non do-
vendosi più nascondere i suoi capelli avevano ripreso il loro colore naturale
e Hurswald, ogni qualvolta ne avesse avuto l'occasione, faceva scivolare le
sue ruvide mani su quelle ciocche splendenti come il sole. �Eri così quando ti
ho vista la prima volta�. era solito dire. �E ti amo come allora, mio prezioso
e rosso �ore�. Gli anni, scanditi dalle celebrazioni delle festività celtiche, si
rincorrevano con serena frenesia e per Ercham arrivò il giorno delle sue nozze
che coincise col passaggio del testimone a capo del Clan dell'Orso. Prese in
moglie la giovane Murwenna, donna ribelle e poco incline alla sottomissione,
poco ammirata dal suo popolo ma non dal cuore del �glio di Hurswald e Ma-
denn, e da essa ebbe due �gli: la femmina uguale alla madre ed il maschio lo
specchio del padre. Madenn volle che ai suoi nipoti venissero assegnati dei
nomi germanici per permettere loro di ricordarsi delle proprie origini e di
volere, se ne avessero avuto desiderio, ricongiungersi al popolo di loro nonno.
Mildburg e Sadar erano adorati da Hurswald ed egli, pur amando la gente
del clan del Lupo che lo aveva accolto e salvato, pur sapendo che la sua
adorata sposa discendeva da quella stirpe, era orgoglioso e riconoscente che
la sua Rusmild avesse pensato anche alle sue di origini. Altri anni trascor-
sero e molti dei fondatori di quel popolo segreto lasciarono la vita terrena
per unirsi ai propri Dei. Hurswald e Madenn, volutamente, si allontanarono
insieme, tenendosi per mano, in una fredda notte d'inverno ma la loro storia
avrebbe continuato a vivere nei ricordi di chi li aveva conosciuti ed amati.
Sadar, ormai diventato un aitante giovane, aiutò il padre Ercham a cercare
una rigogliosa quercia e lì vennero seppelliti per rievocare quello che la nonna
aveva fatto per permettere a lui di essere al mondo. Vennero avvolti ognuno
con i simboli dell'animale che li aveva protetti in vita: lui nella pelle d'orso e
lei in quella del lupo. Anche Ercham li seguì dopo poco tempo e Sadar, per
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aiutare la madre disperata, decise di accelerare le nozze e chiese la mano di
una giovane di cui da tempo si stava interessando. Glynne, così si chiamava
la ragazza, era bella quanto selvaggia ed i suoi genitori furono ben lieti di
darla in moglie ad un uomo così onesto e risoluto. �Sarò tua moglie ma non
avrai il mio amore e presto ti pentirai di questa tua decisione�. gli aveva detto
la giovane quando seppe che il padre aveva concesso a Sadar di portarla nella
sua capanna come sua sposa. Glynne non andava d'accordo né con la suocera
né con la famiglia di Mildburg, sorella di Sadar, e sin dalla prima notte ella
dimostrò la sua contrarietà scappando nei boschi assieme ai suoi lupi. Per
mesi ella vagò nascondendosi e sottraendosi alle ricerche che Sadar ed i suoi
amici avevano prontamente avviato e con costanza continuato. Il giovane
sposo veniva spesso deriso dai suoi compagni ma in lui si riconoscevano la
pazienza e determinazione del padre e la furbizia di nonno Hurswald. Lui si
sentiva germanico ma nonna Rusmild, donna dotata di grande saggezza, gli
aveva insegnato tutti i pregi e difetti del popolo celtico perciò sapeva come
fare per portare a sé quella selvaggia sposa. Glynne era ormai diventata il
capo branco ed i lupi obbedivano ad ogni suo comando ma sempre più spes-
so dal suo inconscio emergevano dei mostri e la sua coscienza cominciava a
vacillare. Alle volte, mentre ululava alla luna, pensava: �Forse sto sbagliando.
Forse il mio posto è proprio accanto a Sadar. Forse il mio è solo un modo per
fuggire da qualcosa che era già predestinato. Forse la mia ricerca interiore
ha ottenuto i suoi risultati e sono pronta a tramandare ciò che ho appreso�.
Sadar, nel frattempo, stava mettendo in atto la sua strategia per trarre a sé
la sua sposa. Cercò un luogo lontano dal villaggio e trovò un boschetto dove
troneggiava una grande quercia e sembrava fosse una sentinella a guardia di
noccioli, ontani e salici, tutti alberi sacri per i Celti, costruì una capanna
non lontano da un gorgogliante ruscello e poi si procurò tre cuccioli di lupo
la cui bellezza era impareggiabile. Quando tutto fu pronto si mise in spalla
una bisaccia piena di provviste e si incamminò alla ricerca della sua donna.
Vagò per monti e valli, attraversò boschi intricati e piccole e verdeggianti
radure �nché una notte sentì un ululato e poi molti altri che gli risponde-
vano in coro. �Lei è qui!� disse. �Ho trovato la mia Glynne, ora devo solo
agire con temperanza, dominare i miei impulsi, contenere la mia passione e
lei verrà da me!� Sarar si preparò un giaciglio, accese un fuoco, mise a cuo-
cere il leprotto che aveva catturato quella mattina e stette in attesa. Dopo
poco tempo una �gura inde�nita apparve sul crinale e la luna piena che si
stagliava alle sue spalle ne alterava le sue fattezze ma Sadar sapeva di chi
si trattava e chiamò: �Glynne! Finalmente ti sei fatta trovare. Vuoi venire
qui accanto al fuoco? Hai mangiato? Ho della tenera carne ancora calda:� La
ragazza si avvicinò con circospezione ma la curiosità vinse su ogni pensiero
ed ella si sedette accanto al marito. Sadar avrebbe voluto chiederle perché
aveva voluto trasformarsi in quell'essere. Era sporca, sulle vesti lacere era
cresciuto il muschio, in testa portava un copricapo fatto di foglie intrecciate
e scaglie di corteccia, il viso era imbrattato di fango ed i piedi ricoperti di
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funghi ma era sua moglie e a tutto si sarebbe potuto porre rimedio. L'odore
di selvatico che emanava lo attirava e gli faceva ribrezzo allo stesso tempo ma
quando un ciu�o rosso fuoriuscì da quello strano copricapo tutti i pur �ebili
dubbi vennero eliminati ed il giovane accarezzò quel viso e poi la strinse a sé
senza parlare. Glynne lo guardò e due lacrime uscirono da quegli stupendi
occhi verdi e, scivolando sulle guance, crearono delle righe rosate. �Perché
piangi?� chiese Sadar. �Perché abbiamo perso del tempo inutilmente. Perché
sono una stupida testarda che non vuole essere sottomessa. Perché ho subito
troppo nella mia breve vita e perché credevo tu fossi come mio padre ed i
miei fratelli. Ma tu sei diverso, ora lo so. Ho avuto molto tempo per pensare
ed ora ho capito che tu sei l'uomo giusto per me. Ma sei sicuro di volermi
ancora dopo quello che ho fatto e per come mi vedi adesso?� �Certo che sì!
Ora più che mai! E poi non c'è niente a cui non si possa porre rimedio con un
buon bagno e vesti pulite�. �Facciamolo allora!� bisbigliò Glynne. �Conosco
un posto poco lontano da qui che sembra fatto apposta per noi. È un laghet-
to in mezzo al verde e l'acqua è sempre calda, non so come mai ma è così�. I
due giovani raggiunsero il lago ed entrambi vi si immersero dopo essersi tolto
ciò che avevano addosso. Sadar stro�nò con forza il corpo della sua donna,
era la prima volta che la vedeva nuda e la luna piena gli era complice, le
lavò i lunghi capelli e con le scaglie di corteccia le tolse le escrescenze che
aveva ai piedi. Prima di uscire dall'acqua Glynne appoggiò la testa sul petto
del giovane ed egli, sollevandole il volto, le diede un primo lieve bacio poi
la prese tra le braccia e, usciti dall'acqua, la adagiò sulla sponda tra l'erba
profumata. I loro corpi nudi erano accarezzati dai raggi lunari e Sadar faceva
scorrere il suo sguardo su quel corpo perfetto, poi cominciò ad accarezzarla
con dolcezza e quando capì che lei era pronta i loro corpi si fusero in un uni-
co essere. Raggiunsero l'apice del piacere ed i loro gemiti di piacere vennero
accompagnati dall'ululato del branco che inaspettatamente aveva circondato
la coppia. �I tuoi amici approvano la nostra unione!� dichiarò Sadar mentre
continuava ad abbracciare e baciare la sua donna. �Io sono una Lupa, nel mio
corpo scorre puro sangue celtico. Non sono come te e la rinuncia alla mia
libertà sarà un'ardua impresa. Dovrai essere paziente con me, dovrai capire
i miei sbalzi d'umore ed il mio desiderio di isolarmi, allontanarmi anche da
te che ora comprendo di saper e poter amare�. In quel momento, dal folto
del bosco, un orso fece sentire il suo bramito. �Lo senti?� chiese Sadar. �Hai
sentito il ruggito dell'orso? Lui era qui come lo erano i tuoi lupi. Lui protegge
il mio Clan. Sì, io sono un sangue misto e nelle mie vene scorre in prevalenza
quello germanico ma noi siamo destinati a stare insieme �nché i nostri Dei
ce ne daranno la possibilità. Noi creeremo una nuova stirpe e sarà forte e
coraggiosa, legata alla propria famiglia e rispettosa delle leggi e dei doveri.
Noi sapemo sempre l'Orso e la Lupa e la nostra vita sarà meravigliosa�. La
mattina dopo i due giovani si incamminarono per raggiungere la casa che
Sadar aveva costruito per loro due. Glynne, coprendo le sue nudità con la
tunica del marito, gli correva accanto, a ogni passo chiedeva dei particolari
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su come sarebbe stata la loro vita e si sentiva felice come non lo era mai
stata. Dopo tre giorni di viaggio raggiunsero la loro dimora ma quando sulla
porta vide la suocera Murwenna ella ebbe un attimo di esitazione ma poi
pensò che se si era innamorata del �glio doveva rispettare anche colei che lo
aveva generato. �Non farti strane idee�. la rassicurò Sadar. �Mia madre è qui
solo per far compagnia a qualcuno che io ho cercato nella speranza di farti
felice. Ora che siamo a casa lei tornerà al villaggio e noi avremo contatto con
loro quando e se ne avremo voglia�. �Non c'è problema, il mio stare da sola
nel bosco mi ha insegnato tante cose e ho imparato a gestire quei sentimenti
rancorosi che una volta erano così evidenti ed infantili�. �Questa è la mia
donna!� gridò Sadar mentre la prendeva in braccio e la faceva danzare assie-
me a lui. Dal folto del bosco il branco di lupi che li aveva seguiti �n lì si mise
a guaire ed in quel momento dalla capanna uscirono i tre cuccioli che erano
stati così meticolosamente cercati. �Ecco il mio regalo per te!� le disse Sadar.
�Spero che questi cuccioli ti facciano compagnia e tu possa superare il fatto
di dover abbandonare il tuo branco�. �Sono meravigliosi! Tu sei meraviglioso!
Ma ti devo dire una cosa e spero di non farti arrabbiare. Quei lupi che vedi
là, nel sottobosco, non si allontaneranno. Io sono il loro punto di riferimento,
sono il loro capo branco e purtroppo te li troverai sempre nei dintorni. Cosa
faremo ora?� �Tranquilla, va tutto bene, saranno le nostre sentinelle e questo
è un bene per un luogo così isolato. Vieni ora, voglio farti vedere come ho
sistemato la nostra dimora�. Glynne obbedì felice e da quel momento le loro
vite furono un susseguirsi di attimi indimenticabili. Dopo nove mesi nacque
il loro primogenito che chiamarono Leuthar ed entrambi sapevano che egli
era stato concepito sulla sponda di quel lago in quella notte di luna piena
quando lo Spirito dell'Orso e quello della Lupa si erano fusi in un'unica en-
tità. Dalla loro unione nacquero altri sette �gli e, su decisione di entrambi, i
maschi seguirono le usanze dei Germani mentre le femmine (Arinne, Oona,
Glenys e Lexine) vennero istruite per diventare Sacerdotesse Celtiche. Gli
anni trascorsero in un baleno ed arrivò il tempo in cui il primogenito Leu-
thar, essendo da tempo innamorato di una ragazza del villaggio, annunciò
ai genitori il suo desiderio di accasarsi. Glynne era fortemente legata a quel
�glio, era il suo preferito e di questo se ne vergognava, e, nonostante si fosse
imposta di non farlo, si recò al villaggio all'insaputa di tutti e senza alcun
sotterfugio si informò sulla ragazza e la sua famiglia. Quando seppe che era-
no Celti ed il loro sangue era puro da generazioni fu felice della scelta del
�glio. Incontrò la ragazza in modo assolutamente non casuale, cercò e trovò
la formula per entrare nelle sue simpatie ma già al primo sguardo aveva capi-
to che quell'unione era un dono degli Dei. Il nome della giovane era Ygerna,
era alta, magra, occhi verdi, lunghissimi capelli rossi e carnagione rosea e le
prime parole che Glynne le rivolse furono: �Ora comprendo perché mio �glio
si sia invaghito di te. Sei molto bella ma so che non è solo questo che Leuthar
ha visto in te. Mio �glio è molto sensibile perciò sicuramente lo sei anche
tu. È leale, schietto e tenace ed io sento che anche tu lo sei. Ora dimmi! Lo
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ami come lui ama te?� �Sì!� rispose con fermezza Ygerna. �Bene, se avete
l'approvazione dei tuoi genitori ora avete anche la nostra e siccome siamo
prossimi alla festività di Beltane direi che non sarebbe sbagliato aspettare
�no ad allora�.

Tutto era stato calcolato, tutto era pronto e si aspettava solo quel mo-
mento per celebrare un'unione che sicuramente sarebbe stata lunga e felice
ma il Destino sa come dimostrare il suo potere e ciò che deve accadere viene
a cercarti. Quella sera gli uomini erano sui monti che circondavano il vil-
laggio in attesa del segnale che avrebbe dato il via all'accensione dei fuochi
ed alla successiva celebrazione del matrimonio. Glynne aveva riunito nella
sua capanna Ygerna e la sua famiglia, i bambini che avrebbero cosparso di
�ori il sentiero dove la sposa sarebbe passata, alcuni uomini che avrebbero
accompagnato il bestiame attraverso il fuoco per la puri�cazione e tutte le
donne che avevano deciso di partecipare alla cerimonia. Tutto era pronto
ma improvvisamente i lupi nel bosco cominciarono ad ululare rabbiosamente
e, come un'inaspettata tempesta, da ogni parte un'orda di barbari invase e
devastò il villaggio uccidendo chi si ribellava e facendo prigioniero chi era
stato colto alla sprovvista. Il luogo dove Sadar aveva costruito la capanna
venne miracolosamente risparmiato ed i superstiti, quando si avvicinarono al
villaggio, dovettero assistere nell'impotenza a quello scempio. Glynne ordinò
a tutti di non farsi notare e di tornare nel bosco dal quale erano venuti,
lei invece stette a guardare e le parve di essere stata trasportata nella sto-
ria che spesso le raccontava il marito e che riguardava Madenn, un'ava di
quest'ultimo. Tra il bagliore delle �amme la donna intravide suo marito e
suo �glio incatenati e trascinati via, vide tanti corpi massacrati giacere sulla
terra imbevuta del loro stesso sangue e capì che la sua esistenza era �ni-
ta lì. Non ci sarebbero state parole adeguate per mitigare il suo dolore, in
quel momento solo il silenzio l'avrebbe aiutata ma era ancora viva e sapeva
che la sua gente aveva bisogno del suo aiuto. Tornò alla capanna, raccolse
alcune cose che riteneva le sarebbero state utili e, guidata da alcuni lupi,
raggiunse i superstiti. �Dobbiamo fuggire da qui!� ordinò. �Andremo dalla
parte opposta da dove sono andati i barbari. Mi sembra la soluzione mi-
gliore. Voi che dite?� �Che ne è stato di Leuthar?� chiese Ygerna disperata.
�Sono vivi ma sono prigionieri ed io non so quale sarà la loro sorte�. rispose
Glynne. �Ora dobbiamo pensare a noi e metterci in salvo. Andremo verso
est e ci a�deremo a Wyrd, il nostro Destino. Esso esisteva prima degli Dei
ed esisterà dopo di loro, è il costante creatore delle forze ed è esso stesso il
mutamento costante nella sua immutabilità. È il centro di un quieto vortice
e da esso noi dobbiamo trovare il modo per eliminare le paure ed avere il
coraggio di a�rontare questa nuova s�da�. Si fece avanti il padre di Ygerna:
�Ma tu hai idea di chi fossero quei barbari? Da dove venivano? Perché le no-
stre sentinelle non hanno visto niente?� �Non posso rispondere a ciò che non
so. Il nostro popolo ha vissuto per tantissimi anni isolato in questo mondo
meraviglioso e forse questo è il momento del cambiamento. Propongo di divi-
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derci in gruppi, non possiamo rimanere insieme, siamo in troppi e daremmo
nell'occhio. Io proseguirò verso il sorgere del sole e i miei �gli verranno con
me. Mi prendo qualche capra e le galline ma non le mucche che pur essen-
do una fonte importante di sostentamento sono troppo lente. C'è qualcuno
che vuole aggiungersi al mio gruppo?� Ygerna si fece avanti: �Io vorrei stare
con voi e la mia famiglia anche. Due uomini in più potrebbero far comodo.
Sei d'accordo?� �E sia!� sentenziò Glynne. � Qualche altra domanda?� �Sì�.
disse un uomo che ella aveva visto alla capanna perché addetto al bestiame.
�Perché andare ad est?� �Perché i barbari hanno proseguito verso ponente
e certamente non torneranno sulle terre che hanno già razziato�. �Giusto�.
disse l'uomo. �Allora io, con la mia famiglia, prenderò le mucche e proseguirò
verso la pianura. Ho sentito dire che da quelle parti c'è un grande �ume e
distese d'erba�. �Perfetto!� dichiarò la donna. �Ti auguro che la fortuna ti sia
sempre accanto. Dobbiamo stare attenti, noi non sappiamo cosa c'è là fuori.
Non conosciamo i popoli che incontreremo né se ci saranno amici o nemici.
Noi abbiamo vissuto in questo luogo incantato dove il male non andava oltre
chiacchiere innocenti fatte per passare il tempo ma, da quello che ho visto
stasera, il Male esiste e noi dobbiamo saperlo cavalcare altrimenti Lui non
esiterà a buttarci a terra�. I gruppi si erano formati ed il terzo, quello che
aveva deciso di intraprendere le vie delle montagne e che era anche il più
esiguo, fu il primo a partire perché avevo deciso di non portare animali con
sé ma solo qualche veste più pesante e un po' di provviste. Il momento dei
saluti fu una cosa straziante perché tutti sapevano che di�cilmente si sareb-
bero incontrati di nuovo in quella vita, tutti portavano con loro il ricordo
della vita meravigliosa che avevano trascorso in quell'angolo di mondo e tutti
avevano qualche persona cara che avevano perso in quella notte che avrebbe
dovuto essere di festa e che si era trasformata in tragedia.

Il gruppo di Glynne aveva ormai percorso parecchia strada ma non aveva
incontrato ancora anima viva e Oona, la più piccola delle �glie della donna,
rimaneva sempre indietro perché preferiva la compagnia del branco di lupi
che sin da quando erano partite seguivano a distanza quelle persone. La ma-
dre sapeva che la bambina era al sicuro con quegli animali e si rallegrava del
fatto che l'avessero accolta d'istinto consapevole che un giorno ella sarebbe
diventata il nuovo capobranco. Arinne, invece, si lamentava in continuazione
e la madre, irritata, le diceva: �E tu saresti quella che vuole diventare una
Sacerdotessa? Ma dove sta lo spirito di sacri�cio che con tanto impegno ho
cercato di insegnarti? Parole al vento le mie! Avrei dovuto dedicare le mie
attenzioni alle altre e lasciare che tu segua la strada che ti è più congeniale
percorrere�.

�Fermi!� intimò Chad, il secondogenito di Sadar e Glynne. �Vedo delle
capanne tra gli alberi. Facciamo attenzione! Voi rimanete qui, vado avanti
io e tu, madre, cerca di dire a Oona che non si avvicini con i lupi ma che
li tenga ben nascosti tra la boscaglia�. Il ragazzo, da quando il padre ed il
fratello non c'erano più, si sentiva addosso la responsabilità della sicurezza



23

del gruppo ma dentro di sé albergava un senso di orgoglio e rivincita essendo
sempre stato messo in disparte e sottovalutato perché Leuthar, oltre che
essere il primo nato aveva tutte le caratteristiche del grande condottiero. Ma
ora quelle piccole rivalità tra fratelli, nate anche dal modo come Sadar aveva
intrapreso l'educazione dei �gli maschi, mancavano terribilmente a Chad. Il
giovane si avvicinò alle capanne con fare dimesso e la faccia smarrita perché
il suo intento prevedeva che chi viveva in quel posto non provasse neanche
il minimo presentimento che egli fosse pericoloso. Sulla porta di casa della
prima capanna c'erano due bambini che stavano mangiando delle mele ma,
quando il maschietto lo intravide, si mise a gridare ed a strattonare la bimba
nell'intento di riportarla in casa. �Padre, Padre, c'è un forestiero qua fuori.
Padre, vieni a vedere!� Sulla porta comparve un uomo grande e grosso che
teneva un forcone con tutt'e due le mani. �Chi sei? Che cosa vuoi? Io non
ho niente da darti e se cerchi lavoro devi andare a valle, non qui. Qui si
sopravvive e basta!� Il ragazzo si meravigliò di comprendere quello che l'uomo
gli stava dicendo, il loro modo di esprimersi era molto simile e questo lo faceva
ben sperare. �In verità, buon uomo, non sono solo, c'è la mia famiglia che
mi aspetta al limitare del bosco. Sono giorni che camminiamo perché siamo
dovuti scappare dal nostro villaggio. Dei barbari lo hanno saccheggiato e
distrutto e noi abbiamo preferito abbandonare quei luoghi dove tanto dolore
ci è arrivato addosso all'improvviso. Io ho perso il padre ed un fratello e
abbiamo veramente bisogno di aiuto, non sappiamo cosa fare, dove andare,
di chi �darci, chi sono i nostri nemici e chi gli amici. Voi mi sembrate una
brava persona e spero tanto che ci possiate aiutare. Io ho vissuto con i Celti
ma in realtà sono un sangue misto perché i miei avi erano germanici. Dico
questo perché non voglio nascondere niente, perché il vostro modo di parlare
assomiglia al nostro e questo mi è di conforto�. �Basta, basta!� disse l'uomo.
�In quanti siete? Ho scelto questi luoghi per stare tranquillo e non dover
subire le angherie di chi abita a valle. Loro vivono come schiavi e quando il
padrone decide di partire per una battaglia assolda anche i bambini pur di
arrivare al suo scopo. Io sono scappato e sono venuto qui dopo la morte di mia
moglie perché lei, in punto di morte, mi ha implorato di far crescere i nostri
�gli dove non avrebbero dovuto scontrarsi con la malvagità. Voglio �darmi
di te e se mi prometti che non cambierai quello che ho con fatica ottenuto
vi permetterò di unirvi alla mia famiglia. Ho dimenticato di dirti una cosa:
sono un Celtico ed in gioventù sono stato un mercenario. Questo per farvi
capire che all'occasione saprei difendermi. Ora fai venire i tuoi familiari, vi
preferisco accanto a me piuttosto che sparsi tra i boschi�. Il gesto di Chad che
invitava a raggiungerlo fece uscire il gruppo dai nascondigli e con di�denza si
avvicinò alla casa. Vennero fatte le presentazioni e Hursus, quello era il nome
del proprietario di quel luogo, sin dal primo istante non ebbe occhi che per
Glynne. Si accamparono alla bell'e meglio ma dopo qualche tempo alcuni
componenti del gruppo preferirono cercare altri luoghi. fra questi c'erano
anche i genitori di Ygerna e lei seppur a malincuore dovette seguirli ora che la
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storia d'amore con Leuthar si era conclusa così tragicamente. �Mi mancherai�.
disse piangendo la ragazza quando andò a salutare Glynne prima di partire.
�So che saresti stata una suocera perfetta, so che sarei stata felice con tuo
�glio ma questo è il destino e noi dobbiamo accettare quello che esso ci
riserva. Questo è ciò che ci hai detto quella tragica notte. Addio Glynne, ti
auguro ogni bene!�

Altri anni passarono. Hursus aveva sposato Glynne, Llyr, il �glio dell'uo-
mo che aveva accolto i superstiti di quella notte lontana ma mai dimenticata,
era diventato un Druido, si era unito a Oona, ormai Sacerdotessa, ed insieme
vivevano isolati assieme ai lupi. Le altre �glie di Glynne avevano deciso di
cercare fortuna a valle assieme ai fratelli Chad e Ercham. Athal, invece, era
rimasto con la madre e si era unito in matrimonio con Bryn, la secondoge-
nita di Hursus. Poi, l'inesorabile scorrere del tempo, colui che porta con sé
ricordi e rimpianti, che crea smarrimento e indi�erenza, impose alle vite di
ogni singolo essere di perdersi nelle brume che esso stesso aveva plasmato.



DA SECOLO IX

La tormenta di neve sferzava impietosa l'aria, l'insegna della locanda di Ma-
stro Reginaldo cigolava impotente ad ogni folata di vento e l'orso ed il lupo
in essa ra�gurati pareva si abbracciassero per paura di essere trascinati via
dalla intemperia. La locanda era molto antica ed era posta al crocevia di
molte strade importanti che nei secoli furono battute da eserciti di ogni stir-
pe: i Romani, i Longobardi, tutti i Barbari che erano arrivati dalla pianura
pannonica e non per ultimi i Franchi. Essa era situata sulla sponda a nord
del Lago della Costa tra i Colli Euganei e dalle �nestre poste in alto si poteva
vedere giù a valle il ridente villaggio di Arquà.

Quella sera la locanda era stracolma di gente e tutti festeggiavano gli
eventi di ciò che era accaduto alcuni giorni prima. Raccontavano storie di
regni ed imperi, di papi accusati di lussuria e corruzione, di matrimoni di
convenienza per espandere i propri domini e del Re dei Franchi, Carlo Ma-
gno, che pochi giorni prima, durante la messa di Natale, era stato incoronato
Imperatore da Papa Leone III, titolo mai più usato in occidente dopo la desti-
tuzione di Romolo Augusto nel 476 d.C. Qualcuno diceva che Carlo Magno
non avesse accolto di buon grado quel titolo perché non voleva entrare in
con�itto con l'Impero di Bisanzio governato da Irene sapendo che l'Impera-
trice lo avrebbe considerato come una usurpazione al suo potere e poi era
rimasto in ballo la questione degli Avari che, seppur indeboliti, continuavano
ad infastidire e saccheggiare le regioni del Friuli e della Baviera.

A Ildegarda, la �glia minore di Reginaldo, interessavano ben poco quei
discorsi. �I potenti, tutti uguali!� diceva tra sé e sé ma, mentre serviva tra i
tavoli le ordinazioni dei clienti, venne attratta da quello che un giovane stava
dicendo ad altri tre compagni. �Avete notato l'insegna fuori dalla locanda?
È molto antica e per noi ha un signi�cato molto importante. Nostro nonno,
e suo nonno prima di lui, raccontava di due Clan, uno protetto dall'Orso e
l'altro dal Lupo, che vivevano in tranquillità in un luogo nascosto tra i monti,
forse non molto lontano da dove siamo ora noi. Una storia fantastica che ebbe
�ne una notte di giugno quando dei barbari piombarono all'improvviso sul
villaggio e lo distrussero lasciando pochi superstiti. Quella notte il nostro
antenato germanico appartenente all Clan dell'Orso stava per sposare una
ragazza celtica del Clan del Lupo, invece venne fatto prigioniero assieme a
suo padre e portato lontano. Nostro nonno mi raccontava sempre che quel
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ragazzo aveva subito le pene dell'inferno ma che non aveva mai perso il
coraggio, era riuscito a scappare dopo che aveva �nto di essere passato dalla
parte dei suoi aguzzini partecipando con loro a scorrerie e battaglie. Suo
padre non approvava quella scelta, lo rimproverava preferendo pensare che
quel ragazzo non fosse il suo �glio tanto amato. In punto di morte, dopo che
il giovane aveva liberato il padre ed erano riusciti a fuggire da quei barbari,
egli aveva capito il sacri�cio di colui che era sangue del suo sangue e gli chiese
di non dimenticare e di non far dimenticare la storia della loro esistenza. Per
questo noi ora siamo qui. Noi siamo alla ricerca delle nostre radici, delle
nostre origini, di chi è sopravvissuto a quella notte. Lo dobbiamo a Sadar
ma soprattutto a suo �glio Leuthar che non ha mai smesso di credere nella
giustizia e libertà�.

�Ildegarda, ti muovi? Va' a servire quei messeri!� La voce di Reginaldo
tuonò imperiosa ed ella, con un tremito, tornò alle sue faccende ma non aveva
dimenticato neanche una parola di quello che il giovane aveva detto perché
era troppo simile alla storia che sua nonna le raccontava e alle parole che la
concludevano: �Ilde, non dimenticare mai quello che ti dico. Questa è la storia
della nostra stirpe. Mia nonna me la raccontava e sua nonna e la nonna di sua
nonna, �no ad arrivare all'origine�. La storia dell'insegna l'aveva incuriosita
perché il signi�cato era identico, poi c'era il nome di Sadar che ella sapeva
essere il marito di Glynne e padre di Oona, l'ultima Sacerdotessa Celtica
di quei luoghi, dalla quale ella discendeva ed aveva ereditato le sue virtù
e conoscenze, così era solita dire nonna Ermengarda. E poi c'era Leuthar,
il giovane che quella lontanissima notte avrebbe dovuto sposare la celtica
Ygerna colei che dopo varie peripezie aveva sposato in tarda età Chad, il
secondogenito di Glynne e Sadar. Ma la cosa strana era che pochi mesi prima
si era presentata alla locanda una donna che le aveva detto di essersi fermata
da loro solo per il fatto di aver visto l'insegna della locanda e che le ricordava
una storia che sua madre le raccontava spesso. Il suo nome era Isolde e,
prima di ripartire, le aveva sussurrato: �Se dai tuoi ricordi a�oreranno i
nomi di Blez, Rivanon, Sahille o Ygerna allora questo vorrà dire che in una
vita precedente noi ci siamo già incontrate�. Quell'ultimo nome le aveva
fatto battere il cuore anche se un tempo quello era un nome comune tra le
popolazioni celtiche. Ma ora no, ora che aveva sentito i discorsi del giovane
non credeva più alle coincidenze, le cose che succedono per caso non sono
mai un caso.

�Oste, altro vino!� ordinò il giovane alzando il boccale vuoto. Ildegarda
quella volta non si fece riprendere dal padre per la sua lentezza e, preso
il boccale che Reginaldo aveva preparato, si precipitò al tavolo dei quattro
avventori. �Eccovi serviti! Desiderate altro?� Gli sguardi si incontrarono ed
entrambi capirono che per loro stava iniziando qualcosa di meraviglioso. Il
giovane si alzò e s�orando la mano di Ildegarda presentò sé ed i suoi com-
pagni: �Io sono Orso e questi sono i miei cugini Maino, Taso e Sigprando
che ho voluto portare con me quando ho deciso di ripercorrere le gesta e la
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vita dei miei avi. La ricerca ci ha portati in questi luoghi e sento che questa
locanda è pregna di ricordi che mi appartengono�. �Io mi chiamo Ildegarda�.
farfugliò arrossendo la giovane. �Lo so! Ho sentito tuo padre chiamarti. Siete
solo voi due che gestite la locanda?� �No, c'è anche mio fratello Lotario ma
lui si occupa di altro: va a caccia, procura la legna, aggiusta quello che si
rompe. Cose così! Io e mio padre invece facciamo questo�. indicando la stanza
della locanda. �Penso che ci fermeremo per un po' qui. Che ne dici Maino?�
disse Orso girandosi verso il cugino e facendogli l'occhiolino. �Certo!� rispose
prontamente questi. �Siamo o non siamo venuti �n qui per ripercorrere le
avventure dei nostri antenati?� �Se mi sono permessa di disturbarvi è perché
la storia che io conosco e che mi è stata tramandata da mia nonna combacia
in molti punti con la vostra. Perdonatemi se ho volutamente ascoltato i vo-
stri discorsi. Se vi interessa, quando avrò �nito i lavori ne potremmo parlare
con più calma�. disse Ildegarda diventando ancora più rossa. �Certamente,
ci faresti un immenso piacere, ma i miei cugini sono stanchi e penso voglia-
no ritirarsi nelle camere che spero vogliate prepararci. Io però ti aspetterò,
dovessi aspettare tutta la notte. Mi troverai qui, promesso!� La ragazza si
congedò perché il padre l'aveva chiamata nuovamente e non voleva inner-
vosirlo. Reginaldo era un buon genitore ma dalla morte della moglie aveva
addossato alla �glia tutte le incombenze e lei, a di�erenza del fratello Lo-
tario, non aveva il coraggio di contestare nulla di quello che egli chiedeva.
Appena il locale si svuotò dai clienti Ildegarda riordinò in fretta il locale e
poi chiamò Orso: �Vieni, mettiti la cappa e andiamo nella stalla, lì staremo
tranquilli. Copriti bene, la bufera sembra stia peggiorando�. Attraversarono
a stento il cortile, la neve era alta e le sferzate di vento toglievano il respiro.
La ragazza incespicò tre volte e cadde ma Orso era sempre pronto ad aiutarla
a rialzarsi, felice di poter appro�ttare di quel contatto. Gli sembrava strano
ma quella ragazza gli era entrata nell'anima dal primo momento che l'aveva
vista. Era capitato proprio a lui, spavaldo sciupafemmine, di innamorarsi,
di desiderarla come si desidera una sposa e non per il sollazzo di una notte.
Entrati nella stalla il tepore li accolse assieme al mugolio degli animali che
si erano da poco calmati dopo essersi abituati ai rumori che il vento provo-
cava in�ltrandosi tra le assi del tetto. Ildegarda accompagnò Orso dove era
accatastata la riserva di �eno, vi distese il suo mantello e lo invitò a sedere
accanto a lei. �Raccontami quello che hai scoperto sui tuoi antenati e poi io
ti parlerò dei miei�. I due si scambiarono le loro informazioni ed arrivarono
alla conclusione che sì, i loro avi avevano condiviso avventure ed amori, che
Sadar e Glynne e prima di loro Blez, Delen, Hurswald, Madenn e tanti altri
avevano contribuito a far sì che loro due si trovassero lì in quel momento
e provassero ciò che stavano provando. Ci fu un primo bacio, dolcissimo,
seguito da altri sempre più ardenti. �Mi lascerai? Te ne andrai con i tuoi cu-
gini?� chiese Ildegarda interrompendo quello che sembrava ormai inevitabile.
�Non ti lascerò mai. Ho trovato ciò che cercavo e che sia qui od altrove tu
sarai sempre con me. Cosa preferisci? Vuoi stare qui con tuo padre? Pensi
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mi accetterebbe?� �Sono convinta di sì. Qui c'è molto lavoro e due braccia
in più gli farebbero certamente comodo. E non temere che mio fratello ti
infastidisca, lui meno fa e meglio sta�. I due giovani avevano posto le basi
sul loro futuro e si sentirono liberi di dare sfogo alla loro passione. Il giorno
dopo Ildegarda mise al corrente Reginaldo delle loro intenzioni ed egli, senza
troppi preamboli, disse: �Potrete andare ad abitare nella casa di tua non-
na, è un po' trascurata ma se tu dici che questo giovane è ben intenzionato
ed un buon lavoratore ve la dovreste cavare. Tu naturalmente continuerai a
lavorare alla locanda�. Così avvenne! Orso e Ildegarda si trasferirono nella
casetta in mezzo al bosco dove aveva vissuto nonna Ermengarda, Maino e
Taso si stabilirono ad Arquà mentre Sigprando si diresse verso nord, verso i
paesi germanici perché sentiva di appartenere a quei luoghi. Dopo meno di
un anno Ildegarda diede alla luce un bel maschietto che gli venne imposto
il nome di Lupo. I due Clan si erano incontrati di nuovo ed un'altra storia
aveva avuto inizio. Passarono gli anni ed un giorno si presentò alla casetta
di Ildegarda un'anziana signora accompagnata da una giovinetta dai lunghi
capelli rossi e luminosi occhi verdi. �Ti ricordi di me?� chiese. �Sono Isolde e
questa è mia nipote Roslinda. Io sono stata qui tempo addietro e ho parlato
con te della storia dei nostri antenati e della possibilità che nelle nostre vene
scorresse lo stesso sangue. Ho saputo che è vero solo in parte ma le nostre
origini sono celtiche ed io ti ho portato questa giovane a�nché, assieme a
tuo �glio Lupo, si concluda ciò che secoli fa era cominciato�. Ildegarda si
ricordava benissimo della donna, ricordava ciò che le aveva detto allora ed
un brivido le corse lungo la schiena. �Non devi aver paura di mia nonna�.
disse Roslinda facendosi avanti. �Lei è una discendente di molte generazioni
di Sacerdotesse e nella sua mente e nei sogni albergano le storie, le tradi-
zioni, il culto del Popolo Antico. Lei ha visto la nascita di tuo �glio ed ha
allevato me a�nché mi legassi a lui. Lei sa che verrà il tempo in cui l'Orso e
la Lupa si riuniranno per rinnovare e ricreare gli antichi splendori di questi
due popoli. Mia nonna sperava che tu e Orso foste quelli scelti dal destino
ma poi ha compreso che in realtà voi siete solo i seminatori, che il tempo
non è ancora arrivato ed allora sta tentando con me e tuo �glio. Io non mi
oppongo anche se non conosco Lupo perché sono talmente grata e devota a
mia nonna che non farei mai niente per renderla infelice�. �Ma cara �gliola�.
le rispose Ildegarda �Anche se ammiro il tuo attaccamento a questa donna ti
consiglio di pensare anche a te. Se mio �glio non è come speri perché legarti
a lui? Ripeto che ti fa onore l'amore che ti porta ad obbedire a tua nonna,
ammiro il voler conservare le tradizioni ma l'amore che lega una coppia na-
sce da tutt'altro�. Intervenne Isolde: �Donna, forse non hai capito il potere
che lo spirito dei nostri avi è in grado di infondere nelle nostre anime. Non
sottovalutarmi e non sottovalutarti. Ricorda che anche tu sei stata toccata
da questo potere, non a caso hai sposato Orso. Devi meditare su ciò e an-
nientare il tuo scetticismo. Lascia che i due ragazzi si incontrino. Lascia che
siano loro a decidere. Una cosa ti prometto, se questo ti potrà tranquillizza-
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re, non obbligherò l'unione tra Roslinda e tuo �glio se entrambi non saranno
d'accordo. Ti va bene così?� Orso si avvicinò alle donne e decise di intro-
mettersi perché aveva notato in sua moglie l'ansia e l'incapacità di gestire
l'argomento. Conosceva molto bene la sua tenace Ildegarda ed il fatto che
non riuscisse a spuntarla su quell'anziana donna lo fece sorridere in un primo
momento ma poi disse: �Donna, non vedo problemi in proposito. Perché ti
ostini così? Perché non teniamo la ragazza da noi e la portiamo a lavorare
alla locanda? Potrebbe aiutare nostra �glia e sono certo che Ermengarda
sarebbe felice di condividere la sua stanza con Roslinda. Se lei rimarrà da
noi avrà la possibilità di incontrare spesso Lupo, di conoscerlo, di conoscersi
a vicenda e poi, se la cosa sarà destinata ad avere un seguito, accadrà quello
che Isolde spera�. �E sia, se a voi va bene!� rispose sollevata Ildegarda. �E
sia!� ribatté soddisfatta Isolde. Dopo alcuni mesi i tre giovani avevano impa-
rato a lavorare in sinergia, quando erano liberi facevano lunghe passeggiate o
nuotavano nelle acque del lago ma mai Lupo aveva dimostrato per Roslinda
un interesse diverso dall'amicizia. �Non dirmi che non lo vedi anche tu, quei
due non sono fatti per stare insieme. A quest'ora, se qualcosa doveva scattare
tra loro, sarebbe già avvenuto�. borbottava sempre più spesso Ildegarda al
marito. �Sì, è vero, noi ci siamo innamorati al primo sguardo ma è pur vero
che Ermengarda è sempre in mezzo e non dà loro modo di trovare quel mini-
mo di intimità indispensabile per far capire se esiste un reciproco interesse�.
�Ma cosa dici, mio ingenuo marito. Se avesse quel desiderio pensi che Lupo
non troverebbe il modo per rimanere solo con Roslinda?� �Va bene, allora
prenderò da parte mio �glio e gli farò un discorsetto e tu, moglie, porterai
nostra �glia da qualche parte, magari ad Arquà. Trova una scusa. Dille che
per il suo compleanno hai deciso di comprarle quei nastri e cu�ette che da
tanto tempo ti sta chiedendo�. �E sia, ma io conosco nostro �glio. Nella sua
mente viaggiano altri sentimenti�.

Ildegarda ed Ermengarda si incamminarono per raggiungere il villaggio
che si trovava sul lato opposto del lago e orso andò alla ricerca del �glio
per fargli il famoso discorsetto ma quando lo trovò non era solo, era assieme
a Roslinda e si stavano baciando. �Chissà perché questo non mi sorprende
a�atto. Ildegarda, Ildegarda, testardo amore mio ma perché non ti �di di
me?� disse ridendo Orso mentre tornava sui suoi passi per non distruggere
l'intimità che �nalmente si era creata tra i due ragazzi. Ad Arquà Ildegarda
e la �glia andarono a far visita ad Isolde e la locandiera non si sottrasse dal
riferire che tra i due giovani nulla era accaduto, che avevano fatto amicizia,
che stavano bene insieme, che si divertivano ma null'altro di importante.
�Non bisogna avere fretta. Se è destino che debba accadere accadrà�. aveva
risposto con determinazione Isolde. Madre e �glia ritornarono alla locanda
e quando Orso riferì alla moglie ciò che aveva visto ella, con un moto di
stizza, manifestò tutto il suo disappunto. �Conosco mio �glio. Roslinda non
è adatta a lui!� �Tu hai solo paura di perdere l'a�etto di tuo �glio ma non
accadrà mai. Lui è destinato a percorrere la sua strada ma questo non vuol
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dire che lo perderai. Lupo sarà sempre il nostro amato primogenito. Lascialo
libero, ti prego Amore mio�. Lei si arrese all'evidenza e i due ragazzi vissero
la loro storia con l'entusiasmo della loro gioventù ma un giorno Lupo prese
la madre per mano e la trascinò nella stalla. �Madre, spero tanto che almeno
tu riesca a capirmi. Amo Roslinda, l'amo molto ma non mi sento pronto
per a�rontare un matrimonio. Ho tante cose che desidererei fare ed una
moglie è un impegno troppo grande. Non voglio farle del male, non se lo
merita. Cosa devo fare? Tu conosci tutti i miei pensieri, sai capire ogni mia
emozione e sai perfettamente che perdere la mia libertà mi porterebbe al
mio annientamento�. �Sì, Lupo, ti capisco ma disapprovo il fatto di aver
illuso Roslinda. Il tuo comportamento ha creato un vero problema e questa
volta non sarò io a risolverlo al posto tuo. Va' da lei e dille le stesse cose che
hai detto a me. Spero solo che l'irreparabile non sia già avvenuto�. Il giovane
seguì i consigli della madre, parlò a lungo con la ragazza e questa, dopo aver
pianto non tanto per il perduto amore ma per non aver potuto attuare i
piani della nonna, tornò ad Arquà. Lupo aveva scoperto l'amore, e quella era
stata un'esperienza indimenticabile, ma lui aveva fatto la sua scelta. Dopo
un periodo in cui pensava di essere stato troppo precipitoso e sentiva la
mancanza di Roslinda, ritornò ad essere il giovane sereno, sensibile e spiritoso
che tutti avevano imparato a conoscere. �Troppo comodo!� brontolava Orso.
�Troppo facile vivere senza prendersi responsabilità, senza pensare al futuro,
senza il desiderio di formare una famiglia ed avere dei �gli. Non mi piace
questo suo comportamento e la colpa è tua, Ildegarda. Tu lo hai sempre
spalleggiato. Non sei stata abbastanza severa e non hai permesso a me di
esserlo. Come sarà la sua vita? Cosa farà? Noi non vivremo in eterno ed
Ermengarda ha diritto di sposarsi senza avere un fratello da accudire�. �Di
questo non ti devi preoccupare. Lupo è in grado di badare a se stesso ed io
sento che presto troverà la sua strada�.

La vita alla locanda riprese con più impegno da parte di tutti. La man-
canza di Roslinda si faceva sentire ma nessuno aveva il coraggio o voleva
lamentarsi del lavoro in più che era costretto a fare per non ricadere nelle già
stancanti ramanzine di Orso. L'autunno era appena iniziato e la vendemmia
con esso. Per Ermengarda quello era il periodo più bello dell'anno, era il
momento della raccolta, il momento in cui si poteva gioire e le fatiche delle
stagioni passate si dimenticavano. Lei era molto legata alla terra, si sentiva
rigenerare e da essa traeva forza, quella forza che le permetteva di soprav-
vivere in quelle condizioni di isolamento che rasentava la solitudine. Lei non
prendeva in considerazione gli avventori che si fermavano alla locanda, quelli
erano solo di passaggio, ma sentiva il desiderio di incontrare qualcuno di cui
potersi innamorare e sposarsi. Voleva una famiglia tutta sua ma �no a che
era con�nata in quei luoghi quello le sarebbe stato impossibile e sempre più
si sentiva prigioniera tra quelle mura, prigioniera dell'insoddisfazione e della
vita che le veniva imposta. �Perché nessuno mi capisce?� si diceva piangendo
quando la notte si chiudeva nella sua stanza. �Perché mio padre si ostina a
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trattenermi qui? E perché mia mamma, che è una donna, non comprende
il mio desiderio di diventare madre? Purtroppo i suoi pensieri sono solo per
Lupo e si prodiga a�nché egli possa vivere liberamente�. Non era gelosa di
suo fratello, anzi, gli voleva molto bene e le loro lunghe chiacchierate quando
andavano nei boschi a raccogliere le erbe o a cacciare la selvaggina, erano
molto istruttive e divertenti ma c'era un limite a tutto e lei, ormai grande,
pretendeva la sua parte di libertà.

Un giorno, verso l'imbrunire, si presentarono alla locanda due uomini,
uno più anziano e l'altro giovane. Erano vestiti in modo inusuale sia per la
stagione che per le usanze del luogo. Ermengarda fu la prima ad accoglierli, a
trovare loro un tavolo e prendere le ordinazioni. Non si meravigliò più di tan-
to delle loro vesti perché alla locanda si fermava gente di ogni genere, quello
che la meravigliò furono le fattezze del giovane: il viso e la corporatura ave-
vano un che di familiare. �Sigprando!� chiamò a voce alta Orso che, uscendo
dalla cantina, si trovò di fronte al nuovo arrivato. �Sì, cugino, sono proprio io!
Ne è passato di tempo dall'ultima volta che ci siamo visti�. Si abbracciarono
dandosi delle manate sulla schiena e guardandosi increduli che il destino li
avesse fatti incontrare di nuovo. �Dimmi di te, cosa ti ha riportato da queste
parti? E chi è quel giovane? Cosa hai fatto in tutti questi anni? Dove sei
stato?� incalzava Orso stupito e felice di aver ritrovato il parente assieme al
quale in una notte in cui era scoppiata una bufera si erano fermati in quella
stessa locanda e lui aveva incontrato e si era innamorato all'istante della sua
Ildegarda. �Calma, calma, cugino! Lascia che la tua serva ci versi da bere
e ci porti qualcosa da mangiare ma preparati perchè ho tantissime cose da
raccontarti. Questo giovane si chiama Wolf. Sua madre è morta dandolo alla
luce, era una germanica, donna intelligente, combattiva e io l'ho amata molto
anche se la nostra vita insieme è stata troppo breve. E tu, cosa mi racconti?
Ildegarda è ancora viva?� �Sono qua, vagabondo!� disse la donna uscendo
anch'essa dalla cantina. �Siamo invecchiati ma teniamo ancora in pugno le
redini della nostra vita. E lui è tuo �glio Wolf? Pensa, il nostro si chiama
Lupo e questa� indicando la ragazza �è nostra �glia Ermengarda. Spero vi
fermiate per un po', abbiamo veramente un sacco di cose da raccontarci�.
�Con vero piacere, siamo veramente stanchi di girovagare e non mi dispia-
cerebbe poter passare l'inverno con voi. Naturalmente vi paghiamo vitto e
alloggio, non voglio che la nostra permanenza pesi sulle vostre spalle. Una
cosa tengo a precisare subito: Wolf non è mio �glio. Suo padre abbandonò
la madre appena seppe che ella era incinta ed io, che già l'amavo, la sposai
pur sapendo ciò. Wolf lo considero mio �glio e l'ho sempre portato con me
in ogni posto dove sono stato e ti posso assicurare che ho viaggiato molto.
Chiedo scusa ad Ermengarda se l'ho chiamata serva. Non me ne voglia�. La
giovane non rispose perché i suoi occhi e la sua mente erano tutti concentrati
su quel giovane che adesso capiva perché il suo aspetto le fosse familiare:
assomigliava a suo fratello. Aveva gli stessi occhi azzurri, i capelli biondi,
identica corporatura, insomma, dei germanici che neanche la mescolanza di
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razze diverse era riuscita ad intaccare. Wolf e la ragazza si guardavano, si
lanciavano sorrisi, lui le s�orò la mano quando ella gli posò la ciotola con la
zuppa fumante e i due cugini risero all'unisono ricordandosi entrambi che le
stesse cose erano accadute quella notte lontana tra Ildegarda ed Orso. A �ne
giornata, quando tutti si erano coricati nei loro letti, Ildegarda si rannicchiò
tra le braccia del marito e gli sussurrò: �Non mi dispiacerebbe se Wolf deci-
desse di stare qui con noi e si a�ezionasse ad Ermengarda. Hai visto come
si guardavano? Fra quei due stasera è nato qualcosa, me lo sento. Non hai
l'impressione che si stia ripetendo la nostra stessa storia?� �Non lo so, moglie.
Non mi faccio illusioni e non sarò certo io a forzare il destino. Hai visto cosa
è accaduto con Lupo? Non voglio che si ripeta. Promettimi che ne staremo
fuori entrambi. Promettimelo!� �Va bene, va bene, te lo prometto. Dormiamo
ora, domani sarà una giornata lunga ed interessante. Chissà quante cose ci
racconterà Sigprando. Non sto nella pelle! Ti immagini le emozioni per una
come me che il posto più lontano che ha visto è stato Arquà? Tu almeno hai
viaggiato quando eri giovane, hai visto luoghi e città, io ho visto montagne,
boschi e questa locanda. Non voglio passare per una brontolona ma la mia
curiosità è grande e non mi bastano più i racconti dei viandanti che si fer-
mano qui per una notte. Vorrei incontrare popoli diversi, visitare, viaggiare,
conoscere e studiare la cultura e la storia del mondo che c'è al di là dell'o-
rizzonte�. �Non avevi detto che dovevamo dormire?� la interruppe Orso. �Se
continui a starmi così appiccicata non lamentarti se quando il gallo canterà
non avremo ancora chiuso occhio�.

Il silenzio �nalmente prese il sopravvento ma nelle stanze della locanda
la vita pulsava, la fantasia galoppava, i desideri cominciavano a prendere
forma, i ricordi emergevano dal passato, una nuova storia stava per essere
narrata. Come promesso Sigprando e Wolf si fermarono alla locanda e ogni
sera, quando i lavori erano terminati, tutta la famiglia si radunava nella
stalla ed il cugino raccontava le sue avventure nei minimi particolari, alle
volte anche esagerando o menzionando aneddoti un tantino sconci.



SIGPRANDO, I SUOI
RACCONTI E LE
CONSEGUENZE DEL SUO
RITORNO

Nella primavera dell'anno 801, lo stesso in cui Orso ed Ildegarda si erano spo-
sati ed era nato il loro primogenito, Sigprando partì per la sua avventura. Il
suo obiettivo era andare verso nord perché sapeva che le sue radici erano là
e là lui voleva tornare. Viaggiò per mesi, scalando montagne, attraversando
�umi e boschi sempre evitando centri abitati e contatti con persone. Arrivò in
un villaggio sulle rive del grande �ume Rhein e alle porte del paese incontrò
una giovane donna che, con un sacco di grano su una spalla, stava andando
al mulino. La sua bellezza ebbe un impatto sorprendente su Sigprando tanto
che non esitò a rivolgerle la parola pur sapendo di rasentare la maleducazio-
ne. La salutò, si presentò e chiese informazioni sul luogo dove era giunto. Ella
non capì quello che le stava dicendo ed il giovane si rese conto di essere uno
straniero, di non parlare la sua stessa lingua e che forse aveva già raggiunto i
territori germanici. Ripeté le domande nella lingua che i suoi genitori gli ave-
vano insegnato a�nché non dimenticasse le sue origini e la giovane �nalmente
rispose. Gli disse di chiamarsi Wilka e che, se l'avesse aiutata, gli avrebbe
trovato un alloggio ed un lavoro in paese. Sigprando si era innamorato di
lei appena l'aveva vista e la sua bellezza, la �gura alta e slanciata, i capelli
biondi e gli occhi azzurri come laghi di montagna, erano in parte complici di
quel sentimento. Tutto era perfetto in lei, era dolce e disponibile nell'aiutare
le persone, forse un po' troppo espansiva, forse ingenua oppure solo sicura di
sé. Al villaggio Wilka presentò il nuovo arrivato al maniscalco e questi, che da
poco aveva perso l'unico �glio e non sapeva come fare per tirare avanti la sua
attività, fu ben contento di farlo lavorare nella sua o�cina in cambio di vitto,
alloggio e qualche soldo. Sigprando era felice perché la casa del maniscalco
sorgeva accanto a quella di Wilka e, quando tornava dal lavoro, i suoi occhi
seguivano ogni spostamento della ragazza ma fu così che venne a sapere che
ella frequentava un mercenario germanico e, ogni volta che vedeva in cavallo

33



34

legato alla staccionata di quella casa, la gelosia gli attanagliava il cuore. Una
sera vide il guerriero uscire correndo dall'abitazione di Wilka, salire sul suo
destriero e dileguarsi spronando l'animale come fosse inseguito da un fanta-
sma. Vide la ragazza uscire di casa, sedersi sull'uscio e mettersi le mani tra i
capelli mentre piangeva a dirotto. Sigprando la raggiunse e, quando le chiese
cosa era successo, ella gli rispose senza un minimo di pudore di essere incinta
e che il suo amante appena lo aveva saputo era scappato dicendole che non
avrebbe mai riconosciuto quel �glio indesiderato e che stava per partire in
battaglia contro le legioni di Carlo Magno. �Non ti preoccupare!� le aveva
detto Sigprando. �Ti sposo io e farò da padre al tuo bambino. So che tu non
ami me ma il mio amore basterà per entrambi�. I due si sposarono nel giro di
pochi giorni ed il maniscalco preparò un banchetto invitando tutta la gente
del villaggio. Era al settimo cielo perché quel matrimonio gli faceva sperare
che il giovane non sarebbe andato via ora che aveva messo su famiglia e lo
fu ancor di più quando seppe che Wilka avrebbe avuto un bambino. �Sarà il
nipote che non avrò mai!� disse un giorno e si vedeva che stava scoppiando
di gioia. I mesi trascorsero il un baleno e la gravidanza era giunta al termi-
ne. Le doglie erano erano cominciate e la levatrice del villaggio era pronta
per portare alla luce una nuova vita. Sigprando camminava avanti e indietro
nella stanza adiacente alla camera, seguito dal maniscalco che non vedeva
l'ora di tenere tra le braccia il nascituro. Il giovane sposo, pur essendo in
pensiero, era felice perché pochi giorni prima la sua Wilka gli aveva detto: �È
bene che tu sappia che anch'io ti amo e non perché hai deciso di unirti a me
nonostante le mie condizioni ma perché sei una bella persona e so che sarai
un buon padre�. Dalla camera uscì la levatrice che sentenziò: �Qui si mette
male! Bisogna prendere una decisione. O salviamo la madre o salviamo il
bambino. Tu cosa vuoi? Prima di decidere devi sapere una cosa: se Wilka
vive non potrà avere altri bambini�. �Non importa, salva lei!� gridò dispe-
rato Sigprando. Ma il destino aveva fatto la sua scelta e così, mentre Wolf
nasceva la madre lasciava la vita terrena. L'uomo, devastato dalla perdita
della sua amata, sentiva sempre più il desiderio di fuggire da quei luoghi dove
era stato, anche se per poco, molto felice ma adesso aveva un �glio e si era
molto a�ezionato al maniscalco che lo aveva accolto ed aiutato �n dal primo
momento che Wilka gliel'aveva presentato. Un giorno un piccolo drappello
dell'esercito franco si fermò al villaggio e quell'evento diede una svolta alla
vita di Sigprando. I soldati cercavano reclute ma anche maniscalchi, cuochi e
donne disposte a seguire l'esercito che doveva raggiungere una città lontana.
Venezia aveva sferrato un attacco contro Grado e causato la morte del suo
Patriarca. Era una questione molto delicata perché il successore, Fortuna-
to, era stato nominato Arcivescovo da Papa Leone III, lo stesso che aveva
incoronato tre anni prima Carlo Magno e l'Imperatore non poteva sottrarsi
alla promessa di difendere i territori sotto il controllo del Papato. Fu pro-
prio Fortunato che, consapevole della fragilità della sua posizione, cercò la
protezione di Carlo che non esitò a fornire il suo appoggio per la posizione
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strategica di Grado e delle sedi vescovili istriane tra l'Impero Bizantino e Ve-
nezia sua alleata. Sigprando non conosceva tutte le strategie che si creavano
al di fuori del suo mondo ma quella era l'occasione che stava aspettando e,
parlandone con il maniscalco Ermenfried questi lo spronò ad appro�ttare di
quella situazione, si dichiarò disposto a seguirlo per occuparsi dei cavalli e
gli venne in mente che forse aveva trovato anche la donna disposta a seguirli.
Viveva nel paese vicino, aveva perso tutta la famiglia a causa di un'epidemia
scoppiata l'inverno precedente e lui sapeva che nulla la stava trattenendo in
quella casa vuota. �Potrà occuparsi di Wolf, è molto brava con i bambini.
Aveva una famiglia numerosa e praticamente faceva tutto lei. Il marito era
un buono a nulla che passava le sue giornate nelle locande e la notte torna-
va sempre a casa ubriaco fradicio. Si chiama Imiltrude. Ti piacerà!� gli disse
Ermenfried prima di andare a proporre alla donna le loro intenzioni. Quando
tutto fu sistemato Sigprando intraprese quella nuova avventura che lo portò
a Venezia a combattere contro l'Imperatore Niceforo I che voleva ria�ermare
i diritti di Bisanzio. Ma l'impero di Carlo Magno era molto vasto e un anno
dopo il contingente che in quei luoghi era d'istanza ebbe l'ordine di trasferirsi
in Europa Centrale perché era nella strategia dell'Imperatore l'esigenza di
ristabilire il potere in quel territorio. Era l'anno 809 e Wolf aveva sei anni.
Un giorno, eludendo la sorveglianza della prudente Imiltrude, Wolf scappò
dall'accampamento e si trovò nel bosco dove in quel momento era in corso
una battaglia. Vide da lontano suo padre che stava combattendo contro il
nemico e temette per la sua vita ma poi sentì un gemito ed il suo sguardo si
spostò. Appoggiato ad una grande quercia c'era un guerriero con una vistosa
ferita alla gamba ed egli, seppur cresciuto in mezzo a battaglie, sangue, feriti
e morti, provò uno strano dolore nei confronti di quel soldato. Si avvicinò
all'uomo e cercò di tamponare la ferita ma sapeva che era profonda e capiva
che presto lo avrebbe portato alla morte. Gli stette accanto, lo accudì come
meglio sapeva e gli parlava nella lingua che l'uomo conosceva. Quando l'esito
della battaglia ebbe termine Wolf sentì che suo padre lo stava chiamando.
Sigprando, vedendo il �glio accanto al nemico aveva temuto per il peggio
ma non era così e, quando guardò in faccia l'uomo a terra, lo stupore si ma-
nifestò sulla sua faccia: quel guerriero era il vero padre di Wolf. Sigprando
non sapeva cosa fare, il bambino era al corrente di non essere il suo vero
�glio, conosceva la sua storia ma non sapeva che quell'uomo morente e quel
sangue che stava uscendo copioso dalla gamba e che gli sporcava mani e vesti
era una parte di sé. �Cosa faccio?� si disse. Poi l'istinto ebbe il sopravvento:
�Wolf, tu sei ancora un bambino ma sei un bambino speciale e so di poterti
dire ciò che è nei miei pensieri. Quell'uomo morente, quell'uomo che tu stai
cercando disperatamente di salvare, ebbene, quell'uomo è il tuo vero padre
ed il richiamo del sangue ti ha portato �no a lui in modo che tu possa salu-
tarlo per la prima ed ultima volta�. �Lo so, padre! Abbiamo avuto modo di
parlare e lui ha intuito la verità. Io non ho niente da perdonare a quest'uomo
perché, se egli non avesse agito come ha fatto, non avrei conosciuto te�. Poi
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chiese: �Possiamo fare qualcosa per lui?� �Non credo, ha perso troppo sangue
ma se te la senti di rimanere solo con lui io potrei andare all'accampamento
e con l'aiuto di Ermenfried potremmo portarlo là�. �Grazie padre!� sussurrò
Wolf. Quando Sigprando ritornò assieme al maniscalco l'uomo era ancora
vivo ma si capiva che quelli sarebbero stati gli ultimi suoi respiri. Con un
lento movimento della mano il soldato fece capire a Sigprando di avvicinarsi
e con voce �ebile gli disse: �Il mio nome è Ulrich e ti ringrazio di quello che
hai fatto per questo �glio. Ora , solo ora che è troppo tardi, comprendo lo
sbaglio che feci allora. Ma è meglio così. Tu sei un buon padre, si vede, ed io
muoio in pace nell'unico modo che merito e che so che sarei morto�. Detto
ciò reclinò il capo ed esalò l'ultimo respiro.

Un anno dopo l'ormai indissolubile nucleo tornò nuovamente a Venezia
perché da quando Carlo Magno aveva assegnato quella città, l'Istria e la
Dalmazia al �glio Pipino, l'Imperatore Niceforo I, per ria�ermare i diritti di
Bisanzio, aveva inviato una �otta che aveva gettato le ancore nella laguna
veneta. Ne seguì una guerra bizantino-franco-veneta ed era indispensabile
spostare in quella zona tutto l'esercito disponibile. Pipino non aveva lo stes-
so carisma del padre e, fallito il tentativo di conquistare le isole, dovette
a�darsi alla diplomazia ed astuzia di Carlo Magno che riuscì ad ottenere la
pace. Dopo due anni trascorsi a guerreggiare in quella zona di mare, Sigpran-
do seguì il suo contingente ad Aquisgrana dove assistette all'avvenuta pace
tra i due imperi. Nell'anno 812 Costantinopoli riconosceva a Carlo Magno
il titolo di Imperatore ottenendo in cambio il dominio su Venezia. Ad Aqui-
sgrana Sigprando decise di non voler più combattere e decise di cambiare e
liberarsi da quella vita pericolosa. �Ora che ne sono fuori ritroverò la strada
che mi riporterà a casa�. disse sorridendo al vecchio Ermen�ed ed alla fedele
Imilprude. �Non ne potevo più di vivere in mezzo a battaglie, tra dardi, lance
e arditi combattenti, tra potenti ed illustri personaggi che manovrano a loro
piacere e sfruttano noi semplici esseri�. Trovarono una casetta fuori le mura
della città e per qualche anno Sigprando tornò a lavorare come maniscalco
procurando a Ermen�ed grande gioia ed orgoglio. Alla morte del vecchio e
di Imilprude egli, su insistenza di Wolf, accettò di tornare a Venezia ma la
vita in quella città era per loro un supplizio essendo ormai abituati agli spazi
aperti, ai boschi, al profumo della terra, ai ruscelli che scendevano a valle
gorgogliando tra i sassi ricoperti di muschi e ranuncoli. Una mattina Sigpran-
do si alzò dal suo giaciglio, andò alla �nestra e, aprendola, gli arrivarono alle
narici gli odori di liquame, pesce marcio, acqua stagnante e allora decise.
�Sveglia Wolf!� intimò rivolgendosi al �glio. �Ora so quello che dobbiamo
fare. Andremo alla ricerca dei miei parenti. Dobbiamo trovare una locanda
sulla riva di un lago. Cominceremo da là!�

L'uomo terminò il suo racconto. �E questo è ciò che mi è accaduto da
quando sono partito per seguire il mio desiderio di avventura!� disse Sig-
prando mentre spazzolava il pelo del cavallo di Orso in quella stalla dove
tante storie erano state raccontate ed altrettante avevano avuto il loro ini-
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zio. �Una vita entusiasmante!� sentenziò Ildegarda. �Avventure che solo a voi
maschi è dato modo di intraprendere�. �Non ricominciare, moglie!� la rim-
proverò Orso e poi, rivolgendosi al cugino: �È da quando siete arrivati che
mi tormenta perché vorrebbe conoscere il mondo al di là di questi luoghi.
Posso anche capire la sua smania ma quello che lei non capisce è che qui
siamo al sicuro anche se ogni tanto la monotonia sa essere pesante�. �Come
sei cambiato, cugino! Dov'è �nito quel giovane che voleva girare il mondo,
che voleva scoprire le sue origini, che non aveva paura di lasciare un posto
sicuro pur di sentire la vita scorrergli nelle vene allorché si fosse imbattuto in
pericolose avventure? �Sono cresciuto Sigprando!� �Allora tu mi stai dicendo
che sono rimasto un bambino, che non ho so�erto, che non ho perso ciò a
cui tenevo, che non ho dovuto rinunciare a ciò che amavo, che non mi sono
accollato delle grandi responsabilità. Non sei l'unico ad aver fatto le scelte
giuste e anche tu sei vittima di tuoi errori!� �Smettetela!� intervenne Ildegar-
da. �Ma non vi accorgete che i vostri battibecchi non sono d'aiuto a nessuno?
Ci siamo ritrovati e questo è stupendo. Abbiamo ascoltato una storia avvin-
cente e a tratti struggente e noi abbiamo vissuto la nostra, tranquilla ma
non per questo inutile�. Come al solito Ildegarda era riuscita a zittire quel
marito autoritario ma che sapeva essere amabile e protettivo.

La vita della locanda sul lago scorreva serena, Ermengarda e Wolf ave-
vano scoperto il loro amore e tutto faceva pensare che nulla avrebbe potuto
turbare quella pace ma ecco che ancora una volta il destino diede la sua
zampata: Sigprando decise di tornare al villaggio sul Rhein. Wolf, pur aman-
do Ermengarda, non ebbe il coraggio di lasciare suo padre e Lupo, che era
sempre stato voglioso di lasciare la locanda sul lago, non si lasciò scappare
quell'occasione e si unì a loro per vivere �nalmente le sue avventure. Un me-
se dopo quell'improvvisa partenza Ermengarda si rese conto di aspettare un
bambino, il �glio di Wolf, ma non c'era modo di rimediare o di farlo tornare
per cui Orso trovò la sua drastica soluzione: decise di lasciare la locanda e
di trasferirsi a Venezia, città che ormai gli sembrava di conoscere bene dopo
tutto quello che Sigprando aveva raccontato su di essa. Prima di intrapren-
dere il viaggio si recarono ad Arquà per trovare qualcuno che volesse rilevare
la loro proprietà ed in quell'occasione si recarono a salutare Roslinda e la
nonna Isolde. La vecchia li accolse con una festosità sospetta. �Entrate, en-
trate, vi stavo aspettando. Ho molte cose da dirvi e un piacere da chiedervi�.
Poi, rivolgendosi a Orso gli disse: �Se vai alla taverna di Rinaldo, là in fondo
al vicolo, riuscirai a concludere l'a�are della locanda. Ha un �glio che sta
per sposarsi ed è da tempo che mirava alla tua proprietà. Pagheranno bene,
vedrai!� Quando le donne rimasero sole Isolde spiegò che aveva sognato la
loro venuta, che sapeva della partenza di Lupo e degli altri, che sapeva della
gravidanza di Ermengarda e che la decisione di lasciare la loro casa era legata
proprio a quel fatto. �Mi dispiace Ermengarda per quello che ti sta accadendo
ma so che, se vorrai tenere il bambino, devi aspettarti una vita insopportabile
e te ne sarà negata una nuova. Roslinda è nelle tue stesse condizioni, anche
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lei è incinta. Ero riuscita a trovare un giovane della nostra stirpe e sarebbe
stato felice di sposare mia nipote ma è morto di polmonite prima che questo
potesse accadere. D'altronde la colpa è mia, sono stata io ad organizzare
tutto. Ho avuto troppa fretta! Ho costretto mia nipote a farsi ingravidare e
lei, obbediente come sempre, non ha saputo dirmi di no. Ora io ti chiedo una
cosa molto importante: vorrei che portaste con voi Roslinda. Ed ora, Ildegar-
da, ascolta attentamente quello che ti consiglio ma che ti conviene prenderlo
come un ordine. Mi hai detto che avete intenzione di andare a Venezia ed io
ti invito a fare in modo che queste gravidanze vengano attribuite a te. Le due
giovani si sono ingravidate nello stesso periodo e probabilmente partoriranno
a pochi giorni di distanza. Tenetele nascoste, fatti vedere solo tu e fa' vedere
la tua pancia mentre cresce poi, quando sarà il momento, dirai che hai par-
torito due gemelli. Aspettate il tempo che le puerpere si riprendano e poi vi
consiglio di abbandonare Venezia e di stabilirvi nell'entroterra. Nel luogo do-
ve andrete, a secondo di come la gente la pensa, e questo sarai tu a decidere,
sceglierai se continuare a crescere i bambini come tuoi �gli oppure di a�darli
alle rispettive madri. Se gli Dei saranno propizi ci permetteranno di sperare
nella continuità della Saga dell'Orso e della Lupa. Ti vedo perplessa Ildegar-
da ma questo me lo devi, non ho dimenticato la tua riluttanza nel far sì che
tuo �glio si unisse a mia nipote�. Ildegarda abbassò la testa ed acconsentì a
tutto ciò che la vecchia aveva richiesto. Troppo forte era il richiamo delle ori-
gini per Isolde, troppo importante era per lei essere legata alla storia del suo
passato. Tutto avvenne come era stato previsto: le due giovani partorirono
a tre giorni di distanza. Ermengarda ebbe un maschietto e gli diede il nome
di Luick mentre Roslinda partorì una bimba che chiamò Shayla. La vendita
della locanda aveva dato loro la possibilità di vivere dignitosamente ma Orso
non riusciva a stare fermo ed aveva trovato lavoro in un laboratorio orafo il
cui proprietario, di nome Zeno, si vantava di aver creato gioielli per tutti i
reali del mondo allora conosciuto. Quella vita modesta aveva permesso loro
di non attirare attenzioni e quando le giovani furono in grado di viaggiare
pochi furono interessati della loro partenza a parte qualche donna che ave-
va ammirato la forza e la buona salute di Ildegarda nell'aver partorito, alla
sua età, addirittura due gemelli. La strana famiglia si trasferì in un paesino
situato fuori dalle mura di Verona e per due anni essi si adattarono a fare
i contadini nelle proprietà dei signorotti della grande cittadina. I bambini,
però, stavano crescendo ed Ildegarda e Orso capirono che era giunto il tempo
di prendere una decisione ma sapevano che qualunque essa fosse stata avreb-
be provocato drastici cambiamenti e strazianti dolori. Se i bambini avessero
continuato ad essere stati considerati i �gli di quegli anziani genitori essi
non avrebbero potuto sposarsi quando l'età lo avesse consentito e la tanto
sospirata unione delle due stirpi non sarebbe potuta avvenire. Se invece le
due vere madri avessero trovato il coraggio di dichiarare la verità sulla loro
nascita sarebbe stato molto di�cile che avessero potuto rifarsi una vita di-
gnitosa. Qualsiasi decisione avessero preso li avrebbe resi infelici per sempre
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ma Ildegarda, dopo lunghe notti insonni impegnata a pensare, arrivò alla
conclusione meno penosa e la comunicò alla sua famiglia: �So che non tutti
saranno d'accordo ma quello che vi dirò ritengo sia la soluzione migliore.
Luick e Shayla continueranno ad essere i miei �gli e le ragazze potranno spo-
sare quei giovani che da tempo gironzolano qui attorno ma che non hanno il
coraggio di farsi avanti perchè io li ho sempre cacciati per non dare né a voi,
né a loro false speranze non avendo ancora in mente come uscire da questo
intrigo. Chiedo perdono a Ermengarda e Roslinda ma certe decisioni han-
no bisogno di tempo per maturare e ora questo tempo è giunto. Vi rifarete
una vita anche se il vostro amore sarà continuamente sconvolto dal ricordo
di aver dovuto abbandonare una parte di voi. Riuscite a capire che quello
che sto facendo è solo per il vostro bene? Le nostre strade si divideranno e
non ci rivedremo mai più. Orso, io ed i bambini domani partiremo da qui
verso luoghi a voi sconosciuti e vi ordino �n d'ora di non cercarci. Noi, per
voi, siamo morti! Questo è un momento straziante per tutti ma è la cosa
più giusta per voi�. Tutti rimasero annientati da quel discorso. Orso che non
aveva intuito quello che da tempo stava prendendo forma nella mente della
moglie, cercò di trovare una soluzione meno drastica ma la determinazione
di Ildegarda non lasciava speranze. Le ragazze piangevano abbracciando i
�gli che mai avrebbero più visto ma anche consapevoli che la decisione della
donna era l'unica possibile. All'alba del giorno dopo un carretto uscì dall'aia
dove la famiglia di Orso aveva vissuto per tutto quel tempo. Ildegarda non
si girò per salutare le due ragazze ma tenne stretto a sé i due bambini che,
ancora addormentati, iniziavano ignari il loro nuovo percorso.
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LA STIRPE DELL'ORSO (DA
SECOLO XI)

Un uomo era seduto sulla soglia del suo casolare e con le mani tra i capelli
pregava per la sua anima e imprecava per la sorte avversa che lo stava per-
seguitando. Il suo nome era Lupo ed il luogo dove viveva era situato alla
periferia di una piccola cittadina montana del Tirolo Germanico. Si era sem-
pre chiesto perché suo padre avesse scelto per lui quel nome ma era stato
il nonno a raccontargli la strana decisione: �È per non dimenticare chi c'è
stato prima di noi. Devi sapere che tanti anni fa un nostro antenato aveva
questo nome ed ha vissuto a lungo in un villaggio sul grande �ume Rhein.
Era partito in cerca di avventure ma, dopo un periodo di isolamento tra i
boschi, capì che il suo dovere era quello di procreare per dare continuità alla
sua stirpe. Noi ci siamo trasferiti in questi luoghi perché nel nostro sangue
scorre il desiderio di conoscere territori mai visti e, come il nostro antenato,
siamo sempre alla ricerca di nuove avventure. Il tempo non è ancora giunto
per te ma sono certo che quando sarai pronto te ne andrai da qui ed altre
strade ti si apriranno. Non scordare mai quello che ti ho raccontato e pro-
mettimi di lasciare in eredità il mio verbo ai tuoi �gli ed ai �gli dei tuoi �gli�.
Ne era passato del tempo ma lui era rimasto sempre in quel casolare, aveva
visto morire i suoi, si era sposato, aveva avuto dei �gli ed ora la sua dolce
e remissiva Elprude se ne era andata lasciandolo nello sconforto, nel dolore,
nell'insicurezza di saper accudire i suoi �gli ancora troppo piccoli per poter
vivere senza una madre. La sua donna se ne era andata nel sonno, senza
disturbare, senza dimostrare la so�erenza che giorno dopo giorno la stava
consumando. Ora era solo, annientato, ma ecco che le parole del nonno gli
tornarono alla mente e capì che quello era il tempo dei cambiamenti ed era
giunta l'alba della sua nuova avventura. Lupo caricò sul carretto le poche co-
se che possedeva, vi attaccò il mulo, legò le mucche ad una sponda, sistemò,
uno ad uno, i suoi sei �gli e si incamminò senza una meta precisa lungo una
vallata. Proseguì per alcuni giorni in quella direzione come fosse attratto da
qualcosa di soprannaturale e ad un certo punto il più piccolo dei suoi bam-
bini, alzando il suo ditino, disse: �Padre, perché non andiamo lassù?� Lupo,
portandosi una mano alla fronte per coprirsi dal sole che stava tramontando,
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vide una roccaforte e sperò che in quel luogo ci fosse la possibilità di trovare
un riparo ed un lavoro. Si accamparono all'inizio del sentiero ed il giorno do-
po raggiunsero il portone del castello. I soldati di guardia, dopo aver chiesto
il motivo della presenza in quel luogo ed aver visionato gli averi dell'uomo, lo
autorizzarono ad entrare. In quel maniero situato in cima alla collina viveva
il Conte di Venosta e Mesch e siccome il luogo era scarsamente abitato non
fu di�cile trovare un'abitazione ed un lavoro che avrebbe permesso a Lupo
di far crescere i suoi �gli. Gli venne a�data la cura delle stalle e degli ani-
mali nonché la ristrutturazione di alcune parti della forti�cazione che erano
state deteriorate dal tempo e dalle battaglie che quelle mura avevano subito.
Dopo alcuni mesi si era già sistemato dignitosamente e tutti gli abitanti del
castello, Conte compreso, non facevano che lodare l'intraprendenza di quel
forestiero. Un giorno un Vassallo si presentò alla porta del suo alloggio e gli
comunicò che il Conte in persona voleva parlare con lui. Lupo, preoccupato
da quella richiesta, lasciò immediatamente quello che stava facendo e seguì
il milite lungo la salita che portava al cuore del castello. Entrò nella gran-
de sala delle udienze e quando vide il suo padrone seduto sul podio avanzò
lentamente fermandosi ogni tre passi per fare dei go� inchini. �Avvicinati!�
ordinò il Conte. �Ho delle cose importanti da chiederti!� Lupo impallidì e
si precipitò al cospetto del padrone che iniziò il suo discorso: �Come avrai
ben visto questa proprietà ha bisogno di tanta manutenzione ma la gente
è poca e le famiglie che prima abitavano sul mio territorio o sono morte o,
sotto il mio beneplacito, hanno scelto altri luoghi. Tu hai portato una ven-
tata di rinnovamento, hai sei �gli maschi alcuni dei quali sono già pronti
ad aiutarti nei tuoi lavori ma soprattutto vedo in loro dei futuri uomini in
armi che difenderanno le mie proprietà che non comprendono solo questo
maniero. Per questo voglio che �n d'ora essi facciano parte del mio piccolo
esercito e assieme a mio �glio, erede di tutti i miei averi, inizino l'arte nel
maneggiare la spada e le tecniche utili per vincere le battaglie. Li voglio qui
domani stesso e non intendo sentire commenti�. �Padrone, mio Signore, sono
onorato di quello che mi avete appena detto ma Egano, l'ultimo dei miei
�gli, ha appena due anni ed è troppo piccolo per qualsiasi attività a parte
quello di darmi alcuni arnesi quando lavoro�. �Non ti ho certo chiesto quel-
lo!� bofonchiò il Conte. �Il piccolo Egano è per il momento dispensato da tali
compiti ma in seguito toccherà anche a lui. Tu, invece! Non ti è venuto in
mente che sarebbe ora di risposarsi? Sei ancora in buona salute, la capacità
di procreare ce l'hai ed io ho una pulzella che fa al caso tuo�. Il cuore di Lu-
po ebbe un tremito. Neanche per un attimo aveva pensato di sostituire con
un'altra donna la sua amata Elprude e piuttosto che i suoi �gli chiamassero
mamma una persona che non li aveva generati era disposto ad abbandonare
quel luogo. �Sono perplesso, mio Padrone!� ebbe il coraggio di ribattere Lu-
po. �Per queste proposte devo prima consultare i miei �gli e, se non saranno
d'accordo, non esiterò ad andarmene�. �Ammiro il tuo coraggio nel tenermi
testa ma domani porterai i tuoi �gli dai miei Maestri d'Armi e mi darai
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anche l'altra risposta che io ti consiglio sia a�ermativa�. sentenziò il Conte.
Quella sera Lupo prese il piccolo Egano in braccio, radunò la sua famiglia
accanto al fuoco e, mentre la cena si stava cuocendo, li mise al corrente del
colloquio avuto con il Padrone, delle richieste di quest'ultimo ed in�ne della
proposta di far entrare nella loro casa e nella loro vita una giovane donna che
li avrebbe accuditi ma che certamente non avrebbe sostituito né annullato il
ricordo e la �gura della loro madre. Il primogenito, l'audace Arduino, prese
la parola zittendo i suoi fratelli che già cominciavano a mormorare: �Padre,
noi qui ci troviamo bene, le prospettive future sono allettanti e nè io e tan-
tomeno i miei fratelli abbiamo il potere di giudicare se tu volessi portare
in questa casa un'altra donna. Nostra madre resterà nei nostri pensieri e,
d'altro canto, sono certo che ella avrebbe approvato una tale decisione. Siete
ancora giovane ma il tempo corre in fretta e questa donna potrebbe allietare
la vostra vita adesso e quando diverrete più anziano. Egano è piccolo e per lui
sarebbe un dono poter essere accudito da una �gura femminile�. Arduino era
riuscito a convincere il padre e la mattina dopo Lupo accompagnò i suoi �gli
al castello dove vennero subito accolti dai Maestri d'Armi. Egli, assieme ad
Egano, venne condotto attraverso una porta secondaria in una stanza male
illuminata odorante di mu�a e spezie e gli venne ordinato di attendere senza
discutere. Il �glioletto si mise a piangere spaventato ma da lì a poco un'altra
porta si aprì ed una giovane donna apparve sulla soglia. �Cosa c'è Eganuccio?
Perché piangi?� chiese ella mentre si avvicinava a Lupo e tendeva le braccia
per accogliere il bambino. �Vieni con me, ti porto fuori a giocare. Andiamo
a dar da mangiare alle galline mentre i grandi parlano di cose importanti?�
Il piccolo si gettò tra le braccia della donna e, mentre uscivano, ella fece un
inchino al Conte che stava entrando nella stanza. �Hai fatto la scelta giusta!
Hai visto come tuo �glio si è subito �dato di quella giovane? Era proprio di
lei che volevo parlarti ed è proprio lei che ho scelto come moglie e madre
dei tuoi �gli. Non dici niente? Non sei soddisfatto? Pensa a tutte le lunghe
e fredde notti invernali, pensa a come ella riscalderà il tuo corpo ed il tuo
letto�. �Io vi ringrazio mio Signore e Padrone ma la cosa mi sembra alquanto
strana. Perché vi preoccupate così tanto per me al punto di cercarmi una
moglie, cosa che non è mai stato nei miei pensieri visto che sono in grado di
occuparmi della mia famiglia?� �Forse ho sbagliato con te!� dichiarò il Conte.
�Non credevo di avere di fronte una persona così corretta e non corruttibile
anche se, essendo stato tu a chiedermi ospitalità sei diventato una mia pro-
prietà, questa è la regola. Tu sei diverso e pur non capendone il motivo hai
la capacità di mettermi a disagio. Sono il tuo Padrone, sono più vecchio di te
però sento che tu emani un potere che mi destabilizza perciò ti dirò tutta la
verità. Quella giovane donna si chiama Elsa ed è una discendente di una �glia
illegittima di un mio trisavolo. Questo mio antenato ingravidò una giovane
donzella ma la cosa più importante è che se ne innamorò perdutamente ed
in punto di morte ordinò che la discendenza di quella giovane fosse sempre
aiutata e protetta. Elsa è la �glia di una mia cuoca e, adesso che è morta,
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io devo trovarle una sistemazione. È un impegno che il nostro Casato si è
accollato insieme alla nostra eredità ed io ho visto in te la persona più adatta
a cui a�dare questa giovane donna. So che non è un problema tuo e neanche
un tuo desiderio ma lascia che ti racconti tutta la storia e poi mi dirai cosa
hai deciso. Vieni, usciamo da qui ed andiamo nelle mie stanze!� Così dicendo
il Conte accompagnò Lupo nel suo studio, lo fece accomodare su una sedia
tutta intarsiata ed egli gli si sedette di fronte. Appoggiando i piedi su uno
scranno rivestito di velluto rosso il Conte di Mesch riprese il suo racconto.
�Molti anni fa il mio antenato, Conte Bertoldo, tornava alla sua dimora dopo
aver controllato i suoi possedimenti e attraversando un bosco, e per pura fa-
talità, vide una capanna ben nascosta tra i cespugli. Incuriosito volle entrare
ma non trovò nessuno. Pensò fosse disabitata ma poi si accorse che il fuoco
era acceso e nella pentola stava cuocendo dello stufato. Decise di aspettare
perché era convinto che chi vi abitava presto o tardi sarebbe tornato ma poi,
in un angolo buio di quella stamberga notò un lieve movimento, si avvicinò,
spostò dei pezzi di legno e vide che qualcuno si stava nascondendo. Allungò
la mano e a�errò lo sconosciuto per i capelli. Lo stupore di Bertoldo fu gran-
de quando si accorse di aver trovato una giovane e bellissima donna. Cercò
di calmarla, le promise che non le avrebbe fatto alcun male a patto che ella
le avesse spiegato il motivo della sua presenza in quel luogo e soprattutto se
là ella vivesse sola. La giovinetta, dopo i primi attimi di giusti�cata paura
raccontò la sua avvincente storia. Il suo nome era Shaille, la sua sventura
era quella di essere stata considerata �glia di un incesto ma aggiunse che
la realtà era ben più complicata. Ella aveva una sorella gemella che si chia-
mava Isolde come la loro antenata; i loro genitori avevano vissuto a Coira
ed erano considerati fratelli gemelli a causa di una bugia generata a �n di
bene dalla nonna di suo padre. Quando le due gemelle raggiunsero l'età nella
quale è possibile capire, Luick e Shayla, i genitori, spiegarono loro, come in
precedenza avevano fatto chi li aveva allevati, che esse non erano frutto di
alcun incesto perché la loro unione era del tutto regolare. Ma le dicerie non
avevano �ne e, come il padre che se ne era andato a nord lasciando la moglie
e le �glie, così Shaille, il cui spirito ribelle non aveva accettato né la falsità
e neanche le allusioni, era scappata lasciando madre, sorella e le comodità
della loro casa e si era rifugiata in un luogo remoto ed inaccessibile. Non ab-
bastanza a quanto pare! Il mio trisavolo l'aveva trovata e volle portarla con
sé al castello. Decise che sarebbe diventata l'ancella di sua moglie e si sareb-
be preso cura dei suoi �gli anche se di balie ne avevano quante ne volevano.
Arrivati al castello in un primo momento la giovane venne sistemata assieme
agli stallieri ma quando Conte Bertoldo cominciò a frequentare sempre con
maggior interesse quei luoghi tutti i servi compresero che al loro padrone
stava accadendo qualcosa di importante. Egli era sempre stato benevolo con
i suoi sudditi ma se una serva lo attirava non si faceva scrupoli, la mandava
a chiamare, giaceva con lei a dispetto della Contessa sua moglie e della serva
in questione. Ma quelle erano le regole e nessuno si azzardava a contestarle!
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Con Shaille invece tutto avveniva in modi fuori dalla norma. Per prima cosa
la sistemò in alcune stanze adiacenti alla cucina, le fece confezionare degli
abiti che non erano certamente come quelli delle serve e un giorno arrivò
da lei con un bellissimo cavallo bianco e la invitò a fare una cavalcata nei
dintorni. Stettero via per tre giorni e, quando tornarono, la giovane era in
groppa al destriero del Conte ed egli le sussurrava all'orecchio qualcosa di
dolce ed importante. Il volto di Shaille era radioso e le sue labbra si schiu-
sero in un sorriso malizioso. La Contessa non era certo contenta di quella
situazione anche se sapeva che il suo ruolo non sarebbe mai stato messo in
discussione e non sopportava che il marito, a di�erenza delle altre volte, si
fosse innamorato. Decise di correre ai ripari, si mise in contatto con la Curia
di Bormio e chiese che il potere ecclesiastico intervenisse e mettesse �ne a
quella nefandezza. La cosa non ebbe alcun seguito perché le cose precipitaro-
no: la giovane aspettava un bambino ed il Conte si ferì gravemente durante
una battuta di caccia. Bertoldo ordinò al suo �glio maggiore di convocare la
sua amata e questa quando fu al suo capezzale venne informata delle deci-
sioni da lui prese. Egli decretò che il �glio di Shaille ed i �gli dei suoi �gli
sarebbero sempre rimasti sotto la protezione dei Conti di Mesch e ordinò a
suo �glio di trovarle un buon marito in modo che ella non dovesse subire né
chiacchiere, né povertà. Poco dopo il Conte morì e gli eredi mantennero la
promessa fatta. Vuoi sapere ciò che accadde dopo? Shaille sposò uno stalliere
e nacque una bambina, la �glia di Bertoldo, che le venne imposto il nome
di Berta. Berta crebbe, sposò un armigero nato anch'egli in questo castello
ed ebbero due �gli: Alberico e Sarane. Il nome della femmina venne scelto
da nonna Shaille perché ella conosceva una parte della storia delle sue origi-
ni, sapeva di avere sangue celtico nelle vene e voleva che ciò non fosse mai
dimenticato. Sarane imparò tantissime cose dalla nonna e divenne la guari-
trice del castello. Sarane partorì Sehele e quest'ultima è la madre di Elsa.
Sehele, prima di morire, mi ha fatto promettere di trovare per sua �glia un
brav'uomo ed io ho scelto te perché sei una buona persona e so che tratterai
Elsa come merita di essere trattata una donna onesta e cresciuta con sani
principi�.

Lupo era stato tutto quel tempo ad ascoltare e a mano a mano che il
racconto prendeva forma egli si accorse di sentirsi legato a quella giovane,
percepì come il desiderio di esserle d'aiuto e la volontà di volerla proteggere
cresceva ad ogni istante, perciò disse: �Padrone, ho ri�ettuto e sono giunto
alla conclusione che il vostro ordine sia diventato per me un regalo prezioso.
Sposerò Elsa se lei è d'accordo ma prima voglio frequentarla per conoscerla
meglio e per farmi conoscere. Io ho sei �gli e non credo che una giovane co-
me lei sia veramente disposta ad accollarsi tutte quelle responsabilità�. �Lo
è, lo è! Quando sei arrivato qui Sehele era morta da poco ed Elsa, appena
ti ha visto ha espresso il desiderio di diventare tua moglie. Elsa vuole vivere
con te ed i tuoi �gli saranno più che soddisfatti della sua presenza nella tua
casa�. Lupo ed Elsa si incontrarono diverse volte, le prime in compagnia del
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piccolo Egano ed in�ne da soli e fu in quell'occasione che l'uomo disse alla
giovane: �Voglio essere sincero con te ma non voglio che tu mi fraintenda.
Dopo la morte della mia amata Elprude i miei pensieri non hanno mai de-
viato da quello che avevo deciso e conserverò sempre nel mio cuore il suo
ricordo. Se tu accetterai di convivere con quello che sento ti prometto che
imparerò ad amarti ma sta certa che mai ti tradirò. Ed ora un'altra cosa! Io
sono molto più vecchio di te e non sarebbe strano se ti interessassi a qual-
cuno della tua età. Sappi che non ti biasimerò ma vorrei solo che tu me lo
dicessi nel momento in cui te ne rendessi conto. Solo questo ti chiedo!� �Non
sarà mai!� rispose Elsa. �Ti ho cercato tanto ed ora sarai mio �no a che il
destino lo vorrà!� Da lì a poco vennero celebrate le nozze, la famiglia cambiò
casa ed andò ad abitare in una più grande grazie al consiglio ed all'aiuto
del vecchio Conte. Tutti erano felici e sembrava che nulla potesse superare
quello stato di grazia ma da lì a pochi mesi una notizia bellissima fece il giro
delle contrade: Elsa aspettava un bambino. Nacquero due gemelli e la donna
volle che alla femmina fosse imposto il nome di Elprude mentre al bimbo, su
concessione del Conte, venne dato il nome di Bertoldo. Gli anni passarono
in fretta, cosa che accade quando la sorte è benevola, e alla morte di Lupo e
del vecchio Conte il primogenito di quest'ultimo convocò nel grande salone
dei ricevimenti l'ormai adulto Egano e gli disse: �Il Conte di Venosta, mio
padre, avrebbe voluto che tu continuassi l'opera di tuo padre ed è per questo
che, con questo scritto, ti incarico della cura, del costante controllo e del-
l'abitabilità dei castelli di Bormio e Poschiavo, delle Pievi di Mazzo e Villa
oltre alle altre terre di con�ne. So che avrai bisogno di tanta gente �data
ed è per questo che ti consiglio di portare con te i tuoi fratelli con le loro
famiglie�. I �gli di Lupo, divenuti i Vassalli del Feudatario di Venosta prese-
ro il soprannome di Stirpe di Mesch, riconoscimento attribuito alla località
forti�cata e nel 1080, Egano di Mesch, divenne Feudatario, il primo nella
sua famiglia ad avere l'investitura. Per alcune generazioni la casata �orì per
merito di uomini in armi ed i Feudatari si succedettero da padre in �glio.
Artusco ebbe lo stesso incarico seguito dal �glio Egone che combatté con i
Valtellinesi una serie di battaglie contro la Curia di Como. Poi fu la volta di
Corrado, uno dei �gli di Egone, che fu di servizio in Tirolo ma fu proprio il
con�itto contro Como che più impegnò i discendenti di Lupo. Milano e Como
risultavano ormai rivali da molti decenni per una disputa di tipo ecclesiastico
ma soprattutto commerciale perché quest'ultima riguardava il controllo dei
tra�ci verso i passi alpini tra Svizzera e Lombardia i quali costituivano la
chiave del commercio in Alta Italia. Per Milano il possesso del Lago di Co-
mo e della Val Ticinese poteva garantire una relativa sicurezza prevenendo
incursioni armate dalle regioni germaniche. Ma Como non digeriva il fatto
che parte del ramo orientale del lago fosse di dominio politico di Milano.
Il fattore religioso giocò un ruolo considerevole e a far esplodere il con�itto
furono i comaschi. Le vittorie e le scon�tte si alternavano ma tutto ebbe �ne
il 27 agosto del 1127 con Como che divenne tributaria di Milano.
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Nel 1220 Gherardo di Mesch, nipote di Corrado, ricevette l'ordine di re-
carsi a Marienberg, il monastero benedettino fatto costruire attorno al 1150
dai nobili di Taraps in un luogo sperduto a 1335 metri d'altezza. I Signori
di Taraps erano giunti nei Grigioni dall'Italia settentrionale, da un'area del
lago di Como che era compresa nella Diocesi di Coira. Il castello che sorgeva
in quella zona era rivendicato dall'Amministrazione Ecclesiastica e dai Conti
Tirolesi e da qui sorsero altre battaglie tra Como ed i Valtellinesi coadiuvate
dalla rivalità delle due casate comasche, i Rusconi ed i Vittani, che con i
feudi di Mesch alle volte si alleavano ed altre si mettevano contro. Quando
Gherardo corse con i suoi soldati in difesa dei Conti di Taraps fu costretto
a lasciare sguarnito il fronte ed i Rusconi si impadronirono dei territori del-
la Valtellina e di Lugano. Nel 1239 l'ultimo discendente dei Taraps morì e
con esso la casata subì l'estinzione. Ad appro�ttarne fu un altro Feudatario
del Tirolo, questi si liberò di Gherardo che dovette allontanarsi con tutti i
componenti della stirpe dei Mesch. Caduti in disgrazia si rifugiarono per un
periodo nel convento di Marienberg, che in quel periodo contava solo quattro
frati, e lavorarono alla manutenzione della struttura in cambio di vitto ed
alloggio. Ma quella stirpe era da tempo abituata ad imprese militari e dopo
essersi consultati decisero di abbandonare quel luogo tranquillo e sicuro. Si
dispersero per la Val Venosta e qui si di�usero in più rami. Da uno di que-
sti si mise in luce Raimondo, validissimo milite �glio di Gherardo, il quale
combatté contro Como nel 1263. Fallendo l'impresa fu costretto a ritirarsi
nel castello di Tharon e così gli venne dato il nome di Raimondo di Tha-
ron. Tra le mura di quel castello Raimondo ebbe la possibilità di formare la
sua famiglia sposando un'ancella della castellana e da essa ebbe tre �gli: il
primogenito Go�redo, Corrado ed Egano. Gli anni passarono ed un giorno
Go�redo, ormai diventato adulto e voglioso di intraprendere nuove avven-
ture, chiese al padre il permesso di allontanarsi dal castello per conoscere il
mondo al di fuori dei con�ni di quel feudo. Partì per il suo grande viaggio
ma si attenne alle direttive del genitore: non avvicinarsi alle Diocesi appar-
tenenti alla giurisdizione di Como o Milano. Si diresse a sud ed ebbe modo
di incontrare persone con mentalità ed usanze che si di�erenziavano dalle
sue ed un giorno arrivò in una cittadina dove si teneva un grande mercato.
Mentre girovagava tra i carri allestiti con la merce in vendita, i recinti di
animali, le persone che vociavano ed i bambini che giocavano a rincorrersi
ed a nascondersi tra esse, i suoi occhi vennero attratti da una dolce fanciulla
dai bellissimi capelli rossi che stava consigliando una donna per delle sto�e.
I modi gentili, quel gesticolare contenuto delle piccole mani, quel modo di
avvicinare la tela al viso che mettevano in risalto il suo roseo incarnato lo
colpì a tal punto che il desiderio di poter solo rivolgere la parola a quel-
la giovane donna divenne una cosa di primaria importanza. Si avvicinò al
banco e cercò di attirare l'attenzione ma un volto rude e paonazzo gli si
parò davanti e gli nascose quella sublime visuale. �Volete comprare qualcosa,
Messere? Qui troverete le sto�e migliori�. �Sono interessato a quella!� rispose
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il giovane indicando la tela che la ragazza teneva in mano. �Allora dovre-
te aspettare un attimo. Appena mia �glia si sarà liberata vi servirà ma, se
cambiaste idea, Giovanni è qui a vostra disposizione�. disse l'uomo mentre
puntava i pollici sul proprio petto. Go�redo rispose con estrema cortesia:
�Non preoccupatevi, non ho fretta. Posso aspettare! Intanto guardo se trovo
anche qualcos'altro che mi possa interessare. Sarete divertito nel vedere un
uomo che fa certi acquisti ma io vengo da lontano e mia madre mi ha fatto
una richiesta ben precisa. Qui ho trovato ciò che ella voleva e sono curioso di
vedere la faccia che farà quando gliela darò�. �Da dove venite?� chiese Gio-
vanni. �La mia famiglia si è spostata molte volte ma io sono nato e vivo in
un castello che domina la Val Venosta. Dalle parti del Tirolo. Conoscete la
zona?� �No, io ho sempre vissuto qui a Conegliano ma i miei antenati erano
gestori di una locanda sul Lago della Costa, tra i Colli Euganei, vicino ad un
paese che si chiama Arquà. Ci siete mai passato? Lo chiamano anche il Lago
delle Sette Fontane e le sue acque sono molto terapeutiche. Mio nonno mi
raccontava sempre tante storie su quel luogo, mi parlava che da là passavano
tanti forestieri, soldati, vescovi e persino papi e re ma mi raccontava anche
che ad un certo punto i suoi avi caddero in disgrazia e dovettero abbando-
nare quel luogo per rifugiarsi a Venezia, città caotica ma tollerante. Da là si
trasferirono nuovamente ed abitarono in un paese nel Marchesato di Verona,
poi a Coira. In quest'ultima cittadina accadde qualcosa che mio nonno non
volle raccontarmi, qualcosa di brutto accaduto a due fratelli. La famiglia si
disperse ma poi alcuni discendenti si ritrovarono qui e fondarono la Casata
dei Falume che è molto conosciuta e rispettata in questa città. Non so perché
vi stia a tediare con le mie chiacchiere ma mi sembrate un bravo giovane,
diverso da quei fannulloni che generalmente frequentano le �ere. Forse è solo
perché sono portato a criticare chi non è attivo e produttivo. Sapete, alle
volte le mie origini celtiche a�orano con prepotenza�. �Siete un Celtico? Le
mie origini sono germaniche e questo fatto mi riporta alla mente una cosa
interessante. Mio nonno mi parlava spesso di una storia antica che riguarda-
va due stirpi: la germanica e la celtica. Mi raccontava di queste due casate,
che lui chiamava i Clan dell'Orso e quello della Lupa e di come le loro vite
si incontrassero per poi dividersi lasciandosi dietro scie di ricordi, di amori
travolgenti interrotti da un destino avverso. Mio nonno Gherardo era solito
dire che non si deve mai dimenticare da dove si viene perché così è più facile
sapere dove andare. Non capisco perché ma mi sento molto attratto da que-
sta situazione ed è come se qualcosa di potente mi abbia portato qui oggi.
Mi sembra di cavalcare il tempo, di essere in balia di un eco che rimanda
azioni di ciò che è stato detto e fatto, ri�essi di emozioni e sentimenti che
ricreano desideri immutati negli anni. Forse ora starete criticando il mio par-
lare stravagante e, a dire il vero, me ne vergogno un po'. Io sono un Uomo
in Armi e non sono avvezzo a lasciarmi trasportare da discorsi sdolcinati ma
questo luogo, e ve l'ho già detto, ha il potere di rendermi diverso�. �Non si
deve mai reprimere ciò che si prova!� rispose Giovanni. �Quello che si deve
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sempre fare è valutare se le emozioni ed azioni stanno dalla parte del giusto.
Ora andate da mia �glia! Vedo che ha terminato la sua vendita�. �Eccomi
Messere! Ora sono a vostra disposizione�. dichiarò la giovinetta mentre si
avvicinava a Go�redo. �Il mio nome è Fiordalisa e le nostre sto�e sono le
più pregiate dei dintorni. Avete notato qualcosa di interessante da donare
alla vostra sposa?� �No!� rispose Go�redo con determinazione. �Cerco una
sto�a da portare a mia madre. Fino a questo momento non avevo trovato
nessuna donzella che mi potesse far desiderare il matrimonio ma ora che vi
vedo sto cambiando parere in proposito�. La giovane arrossì vistosamente ed
egli si schiarì la voce imbarazzato per quello che aveva appena detto. �Avete
un nome bellissimo anche se insolito�. �È stata mia nonna a sceglierlo e sin
da piccolina tingeva per me delle sto�e di questo colore�. disse indicando la
veste che indossava. �Diceva che ero come un �ordaliso in un campo di grano
maturo. Ero piccolissima e lei mi portava sui greti dei �umi o su sentieri
poco frequentati che solo la nonna conosceva e raccoglievamo le foglie di una
pianta che lei chiamava Isatis Tinctoria ma che per noi è il Gualdo. Poi,
quando tornavamo a casa, dopo una procedura che ha tramandato alla no-
stra famiglia, colorava le sto�e ed il risultato è questo. La nonna raccontava
sempre che era una tradizione delle Sacerdotesse celtiche tingere di questo
colore le loro vesti per essere sempre distinte dal loro popolo. Con orgoglio ci
ricordava la nostra appartenenza a quel popolo antico ed io di questo ne vado
�era. Nonna Sile mi raccontava tante altre storie sulla vita della mia stirpe,
mi diceva che le nostre strade si sono spesso incrociate a gente di origine
germanica, che ci sono stati dei matrimoni fra queste genti ma che il destino
ha voluto dividere le coppie rendendo infelici molte persone. Mi ha parlato
anche di un incesto ma nonna Sile che era testarda e determinata non aveva
mai creduto a questo e andando a ritroso nel tempo, cercando tra gli archivi
delle varie curie è riuscita a scoprire che nella cittadina di Coira, che guarda
caso in celtico signi�ca Clan o Tribù, c'era una strana famiglia composta
da un Germanico e da una Celtica. Correva voce che questi avessero avuto
due gemelli in tarda età e questi due fratelli, diventati grandi, avessero avuto
quattro �gli: due maschi e due gemelle. Ma la cosa che la nonna scoprì fu che
loro non erano in realtà fratelli e chi li aveva allevati non erano i loro genito-
ri. A quel tempo, però, se si voleva sopravvivere si dovevano prendere delle
decisioni drastiche per cui i due genitori si divisero i �gli ed ognuno andò per
la sua strada. Io so di essere una discendente di una �glia di quella donna e
so che la maledizione che incombe su quelle due stirpi non avrà �ne�. �Sono
esterrefatto!� sentenziò Go�redo. �Forse io sono un discendente di quell'altro
genitore. Ma sono anche un soldato, non credo a queste superstizioni e so-
no pronto a s�dare la sorte. Sapete cosa signi�ca questo? Ditemi solo sì ed
andrò da vostro padre per chiedergli il permesso di vedervi per il più nobile
degli scopi. Mi siete entrata nel cuore appena vi ho vista e non vi voglio
perdere. Ho intrapreso questo viaggio perché volevo vivere nuove avventure
ma la strada mi ha portato a voi ed io so di aver trovato ciò che cercavo�.
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Fiordalisa abbassò gli occhi e poi acconsentì che il giovane andasse a parlare
con Giovanni. �Mio padre Tommaso non avrebbe acconsentito a questo ma
io non sono mai stato in grado di ri�utare niente a mia �glia e, se lei vuole,
io vi darò la mia benedizione�. Da lì a poco i due giovani si sposarono e
Go�redo tornò al castello di Tharon con la sua amata Fiordalisa. La coppia
ebbe un �glio che chiamarono Olderico ma la sorte avversa non permise al-
la donna di veder crescere il suo adorato bambino perché morì dopo alcuni
anni lasciando nella disperazione Go�redo che non riuscì a dimenticare la
sua adorata e, seppur giovane, si impose di non risposarsi. Egli, insieme al
�glio ed al nipote Gregorio, rimase in Tharon e più volte furono costretti a
difendere il castello. Il �glio di Gregorio, Filippo di Tharon, si mosse nel 1417
con la famiglia perché assunto in armi dal Castellano di Grosio in Valtellina
ed in quella nuova dimora ebbe diversi �gli ma fu il suo primogenito Enri-
co che prese una decisione drastica e dopo secoli in cui la sua casata aveva
servito i Conti della Val Venosta e Valtellina egli decise di lasciare Grosio e,
assieme alla sua famiglia, approdò a Udine. La storia tende i suoi �lamenti
come fa il ragno con la sua ragnatela e la Stirpe dell'Orso che nell'arco di
quei secoli aveva creato uomini in armi, Vassalli, Feudatari ed ardimentosi
sudditi di Conti e Marchesi, seguì la sua strada con tanta determinazione.
Enrico ne aveva abbastanza delle rivalità territoriali dei piccoli Feudi, era
nauseato delle trattative lucrose, dei matrimoni di convenienza con scambio
di servitù e milizie, e temendo che prima o poi sarebbe toccato anche a lui
ed alla sua famiglia di essere scambiato con un appezzamento di terra che
aveva attirato l'interesse del suo padrone, decise di rifugiarsi là dove gli era
giunta voce che la vita era meno complicata. Appena giunto a Udine, però,
si rese conto che neanche in quel luogo la società era trasparente e semplice.
Il Ducato Patriarcale di Udine aveva subito una lenta decadenza causata dal
disgregamento in fazioni, accompagnato da odio e vendette, tra i Comuni.
In quel territorio, terra di con�ne, tutte le potenze limitrofe si alternavano
per rivendicare quei possedimenti e già in anni precedenti ci furono battaglie
feroci tra Udine che appoggiava Venezia ed in Regno d'Ungheria schierato
con Cividale. In quell'occasione fu l'esercito imperiale ad avere la meglio e
Udine dovette sottomettersi ad esso ma solo cinque anni dopo i veneziani
occuparono Cividale, si ripresero Udine e i Comuni di Gemona, San Danie-
le, Venzone e Tolmezzo. Quella fu la �ne del secolare potere del Patriarca
e dopo lunghe trattative, Ludovico Trevisan, il patriarca in carica accettò
il concordato imposto da Venezia. Enrico, trovandosi in mezzo a tutti quei
disordini, temette di aver sbagliato perché dove si era trasferito era di�cile
mantenere la sua famiglia perciò decise di riprendere il suo vecchio mestiere
e di mettersi alle dipendenze dell'esercito che governava la città. La moglie
Isella lo implorava di non rischiare la vita come aveva fatto in passato e non
in quel luogo dove non conoscevano nessuno. Fortunatamente il destino alle
volte è magnanimo ed egli ebbe la fortuna di incontrare una persona che lo
indirizzò sulla strada giusta.
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Il castello di Udine, costruito su una collina con la terra portata dalle
zone circostanti, sovrastava sulla grande piazza sottostante e pareva funges-
se da monito a chi si trovava là in quel giorno di mercato. Enrico, con la
famiglia, girava tra i carri e le bancarelle in cerca di qualcosa che li avesse
potuti sfamare. Lui e Isella avevano già venduto tutti gli indumenti, suppel-
lettili e biancheria che avevano portato con loro quando erano scappati da
Grosio. Gli era rimasto solo il suo mantello ma era disposto a cederlo per un
tozzo di pane e, mentre era in trattativa con un mercante, gli si avvicinò un
uomo che gli disse: �Ehi Forestiero, non stare a perdere tempo con quell'in-
dividuo. Vieni con me e non te ne pentirai. Ti stavo aspettando perché mia
sorella Lucina me l'aveva detto�. Enrico rimase sorpreso nel sentire le parole
di quell'estraneo grande e grosso ma il suo primogenito Federico, tirandogli
un angolo del mantello, lo esortò a seguire quell'uomo. Quando giunsero al
carro dove l'uomo aveva esposto le sue mercanzie vennero e�ettuate le pre-
sentazioni: �Io sono Sabadin e questa è la mia famiglia. Mia moglie Isolde,
mia sorella Lucina, i gemelli Francesco e Giselda, Giovanni, Lorenzo e l'ul-
tima nata, la piccola Adelaide. Come vedi noi commerciamo in stoviglie ed
articoli per la casa e ci stiamo espandendo tanto che i Toderon sono sempre
attesi in tutti i mercati che frequentiamo. Ma non parliamo di noi perché in
questo momento il problema sei tu. Giorni fa mia sorella mi ha comunicato
che aveva sognato uno straniero che si trovava in grosse di�coltà, che gli
stemmi sul suo mantello gli avrebbero procurato dolore e disgrazia se qual-
cuno non lo avesse avvisato ed aiutato. Devi sapere che Lucina è considerata
una strana, qualcuno dice pazza, ma noi sappiamo invece che ha dei poteri
antichi che le permettono di dare uno sguardo al passato ed al futuro. E a
quanto pare ha visto giusto anche questa volta e quel mantello che indossi, se
notato da chi ti è nemico ti potrebbe portare a morte certa. Quei due stem-
mi sul pettorale parlano della tua storia di militare, parlano di battaglie, di
con�itti tra popoli, di decisioni e ripensamenti. Dimmi, qual'è la tua storia?
O vuoi che te la racconti io! Beh, so che vieni dal Tirolo, me lo dice quel-
lo stemma tagliato a metà, rosso da una parte e a quadri azzurro e bianco
dall'altra. La Serenissima, dalla quale noi dipendiamo, è da tanto che mira
ad accaparrarsi il Tirolo ed il Vescovato di Trento perché vuole espandersi
anche a nord oltre che lungo le coste del Mediterraneo e se le sue milizie ti
vedono penseranno a te come ad una spia e nulla ti eviterà la morte. Com'è
il tuo cognome?� �Cognome?� chiese stupito Enrico. �Sì, cognome Dovete
documentare che avete qualcosa che vi identi�ca oltre al nome. Questa è la
legge! Dunque? Ce l'avete un cognome?� �Non ne capisco l'importanza ma
no, i miei antenati facevano parte della stirpe di Mesch ed io sono della Stirpe
di Tharon da quando un mio avo, dopo la scon�tta in una battaglia contro
Como, si rifugiò in quel castello e i suoi eredi vi rimasero per molte gene-
razioni�. �Bene, allora adesso ti togli quelle vesti, ti metti queste ed insieme
andiamo all'u�cio dove registrano gli abitanti di Udine e dirai qual è il tuo
cognome�. �Ma io non ce l'ho!� �Inventalo!� incalzò Sabadin. �Potresti essere
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Masco oppure Tarondo. Dai, deciditi! Gli u�ci stanno per chiudere e fra
poco anche il mercato verrà sbaraccato�. Enrico venne trascinato per viuzze
che egli, nonostante avesse girato a lungo per Udine, non aveva mai percorso.
Arrivarono di fronte ad un edi�cio che sembrava una cattedrale e là, davanti
ad un lugubre individuo, in una stanza illuminata solo dalla grande �nestra
alle sue spalle, Enrico dichiarò il suo cognome e Sabadin fece da testimone.
�Ecco fatto! Ora tu e la tua famiglia siete in regola e da adesso ti sarà più
facile trovare un lavoro. Per il momento starete con noi ma poi vedrai che
farai qualcosa che ti permetterà di mantenere dignitosamente i tuoi �gli�.
�Perchè fai tutto questo per un estraneo?� �Perché voi non siete estranei per
noi. Perché le nostre strade si sono incontrate diverse volte. Perché nelle tue
vene scorre una piccola parte del mio sangue. Ma questo ti sarà più facile
capire se sarà mia sorella a raccontartelo�.



LA STIRPE DELLA LUPA

Per Enrico e la sua famiglia cominciò una nuova vita ed insieme a Sabadin
frequentava i vari mercati della zona spingendosi anche lungo la pedemoreni-
ca �n oltre San Daniele del Friuli. In quel periodo, durante gli spostamenti, su
quel carro traballante che fungeva anche da abitazione, la sorella di Sabadin
era solita raccontare delle storie fantastiche e tutti, specialmente i bambini,
la ascoltavano con vero interesse. Un giorno Lucina chiamò Enrico e gli co-
municò che voleva parlargli di qualcosa di molto importante. Egli ascoltò e
mentre i racconti si susseguivano cominciò a rendersi conto che quelle per-
sone così generose facevano parte della sua vita e che, ancora una volta, il
destino aveva messo lo zampino per poter confrontare le storie e regalare ai
posteri la verità. Nei racconti di Lucina erano sempre presenti le gesta di due
stirpi, del loro incontrarsi, unirsi, mescolare il loro sangue, perdersi a causa di
fatali destini e poi ritrovarsi scoprendo di essere gli eredi di quei due gruppi
che avevano iniziato la loro storia secoli prima. Sabadin, seduto a cassetta
del carro, guidava i suoi muli e Lucina, chiamato a sé anche Isella, continuò
ciò che le era stato tramandato: �Oggi vi voglio parlare di Ermengarda e
Roslinda. Tanto tempo fa queste due giovani amiche vennero coinvolte in av-
venimenti che sconvolsero le loro vite e divisero per sempre il loro cammino.
Ermengarda era �glia di Orso, un Germanico, e di Ildegarda la Celtica. Essi
vivevano e gestivano una locanda sulle rive di un lago e la loro vita scorreva
serena. Ildegarda ed Orso avevano anche un �glio il cui nome era Lupo. Un
giorno arrivò alla locanda la nonna di Roslinda. Isolde, così si chiamava ,
era una delle ultime Sacerdotesse Celtiche, era la depositaria di un'antica
volontà stabilita dai suoi Dei e cioè quello di unire le due stirpi. Ella, preten-
dendo che Lupo si unisse alla nipote Roslinda, riteneva che fosse la cosa più
giusta e sacra ma non aveva fatto i conti con il ragazzo che voleva tutt'altro.
Il ragazzo, infatti, lasciò la locanda assieme ad un cugino di suo padre, tale
Sigprando. Quest'ultimo era arrivato alla locanda con Wolf, un �glio adot-
tivo, e il giovane si innamorò di Ermengarda. Quando i tre partirono Wolf
non sapeva di aver ingravidato la sua amata perché altrimenti le sarebbe
rimasto accanto, l'avrebbe sposata e provveduto al nascituro. Ildegarda ed
Orso decisero di lasciare la locanda per non gettare la �glia nel disonore, si
recarono nel paese dove la Sacerdotessa viveva con la nipote Roslinda, ven-
nero a conoscenza che anche quest'ultima era incinta e che anche lei non era
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sposata così la vecchia Isolde convinse i quattro a nascondersi e far perdere
le loro tracce. Trascorsero alcuni anni e le due ragazze che avevano partorito
i propri �gli furono costrette ad accettare un'altra penosa decisione. I bam-
bini, per non screditare la moralità delle ragazze, erano stati dichiarati �gli
di Ildegarda ed Orso ma stavano crescendo e più si aspettava più le madri si
sarebbero a�ezionate alle proprie creature per cui vennero strappate loro ed
i falsi genitori se ne andarono in un altro paese facendo perdere ancora una
volta le proprie tracce. I bambini diventati adulti conobbero la verità della
loro storia, sapevano di non essere consanguinei e quello che avevano provato
�n dall'infanzia sbocciò come un �ore a primavera. Il Germanico Luick, �glio
di Ermengarda e la Celtica Shayla, �glia di Roslinda, ebbero quattro �gli e
permisero che ancora una volta le due stirpi si unissero ma venne il tempo
in cui i due giovani decisero di separarsi e, mentre Luick partì verso nord
con i due maschi, Shayla rimase nel paese dove aveva vissuto gli ultimi anni
con le gemelle Isolde e Shaille. Passarono altri anni e la selvaggia Shaille, ra-
gazza nelle cui vene scorreva prepotente l'atavico istinto delle Sacerdotesse
Celtiche, si rifugiò in un bosco dove venne scoperta da un Feudatario ger-
manico che se ne innamorò e che la portò al suo castello. Da essi nacque
una bimba: Berta. Ella generò Sarane, questa partorì Elsa che sposò Lupo
un servo del Conte di Venosta. Il �glio di questi, Egano di Mesch, divenne
Feudatario e creò generazioni di Germani �no ad arrivare a Go�redo che un
giorno, durante un suo girovagare, si trovò a Conegliano e ad un mercato tro-
vò un nostro antenato, Giovanni, e si innamorò della �glia di lui, Fiordalisa.
A questo punto le strade delle due stirpi si erano ricongiunte ma la felicità
ebbe breve durata perché la donna morì dopo pochi anni dalla nascita del
loro �glio Olderico�. �Conosco questa storia!� interruppe il racconto Enrico:
�Mia nonna raccontava spesso del dolore del nostro antenato, di come da
quel momento tutto cominciò a cambiare, a peggiorare. Mi ha parlato degli
spostamenti tra un Feudo e l'altro e della scomparsa nel nulla degli eredi di
Elsa perché ella ebbe dei �gli con Lupo ma di essi non si è saputo mai più
nulla�. �Beh, ora lo saprai!� rispose Lucina. �I pronipoti di Elsa vivono in un
paesino alle porte di Udine e noi abbiamo occasione di incontrarli quando
andiamo al mercato da quelle parti. Vedete come le strade si intersecano?
Ora è il nostro momento e forse saremo noi quelli che uniranno per sempre
le nostre stirpi. Chissà, forse prima che io chiuda gli occhi per sempre uno
dei tuoi �gli si unirà ad una mia nipote. Ma una cosa è certa, da adesso in
poi dovremo fare in modo che le nostre vite siano sempre unite�.

Cominciò così la nuova storia di quelle due grandi famiglie e ogni giorno
tasselli importanti andavano ad arricchire il cammino di quelle due stirpi.
Un Giorno, al mercato di Pavia, Sabadin chiamò Enrico e gli presentò una
giovane: �Questa è Silvia, nelle sue vene scorre il sangue di Sahille, quella
donna che un tempo ha incrociato la strada dei tuoi antenati quando erano
padroni in Val Venosta. Noi cerchiamo di non parlarne mai ma Silvia è
una Sacerdotessa e nell'intimità della sua casa esercita ancora quello che le
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sue ave le hanno tramandato�. Silvia, con moderata timidezza, intervenne:
�Sabadin, perché racconti i nostri segreti a questo estraneo? Non temi che ci
possa danneggiare? Mai �darsi troppo, mai palesare apertamente il nostro
vissuto:� �Non preoccuparti, Silvia! Enrico è dei nostri anche se le sue origini
germaniche ogni tanto ria�orano nei suoi gesti e negli umori. Ho imparato a
conoscerlo ed ho capito che egli è una persona sensibile e �data ed ha bisogno
del nostro aiuto per proseguire sulla strada della conoscenza�. L'incontro con
Silvia fu entusiasmante soprattutto per Isella perché si appassionò a tutto
quello che la giovane donna le trasmetteva. Ella imparò a curare i suoi �gli
con le erbe, a sfamare la sua famiglia con quello che trovava nei prati e
questo le instillava sicurezza ed autostima. Lei era sempre stata all'ombra
del marito ma Silvia le insegnò ad essere indipendente e questo, alle volte,
mandava su tutte le furie Enrico che professava la sua capacità di provvedere
al mantenimento del suo nucleo familiare. �Ecco che esce il despota che è
sopito in te!� ridacchiava Sabadin quando gli capitava di assistere a quelle
scenate. �Non c'è niente da fare caro Enrico, le nostre donne sono più forti e
saremmo degli stupidi se non accettassimo questo. Io non mi metto mai in
contrasto con la mia Isolde. La lascio fare. Impara anche tu e capirai che così
si vive più tranquilli e si lavora meno�. Ma Enrico era nato per comandare, gli
era stato imposto �n da piccolo che solo la potenza del dominatore faceva di
un essere un vero uomo. Suo padre Filippo lo aveva forgiato per essere un rude
guerriero e l'atteggiamento di Sabadin gli risultava di�cile da comprendere
anche se doveva ammettere che la sua semplicità e sottomissione nascondeva
una mente arguta e degna di essere almeno valutata. Durante gli anni che
seguirono le due famiglie continuarono a frequentarsi ma Enrico si inventò
un altro lavoro e l'uomo in armi di un tempo si trasformò in commerciante
di legnami mentre Sabadin continuava a frequentare i mercati con il suo
carro carico di articoli per la casa e stoviglie. Quando le due famiglie si
incontravano facevano una grande festa, si raccontavano le loro esperienze,
cosa sentivano mentre andavano su e giù per il Friuli, di quanto temevano il
mutare degli eventi e della paura di una nuova guerra. L'unica cosa che non
erano in grado di notare era quanto sempre più i loro �gli, Federico e Giselda,
si stessero avvicinando sentimentalmente. Era il 1440 e Federico in quell'anno
compiva dodici anni ma per lui Giselda, di due anni più giovane, non era una
bambina ma la sua �danzata. Una sera, durante la cena che vedeva le due
famiglie riunite, i giovani sentirono Enrico che diceva: �Il commercio va bene
ma sarò costretto a ritornare nei luoghi da dove sono arrivato perché è là che
so di poter trovare il legno che serve per una commissione che sono riuscito
ad ottenere dopo estenuanti trattative. Starò via per mesi, forse anni, ma
questo mi permetterà di sistemarmi per il resto della vita. La mia famiglia
naturalmente verrà con me anche se Isella si è innamorata di questi luoghi e
teme che, tornando in quei territori, io venga coinvolto in tranelli o che mi
faccia convincere dai parenti che ancora vivono lassù a rimanere con loro.
Ma non sarà così! Noi torneremo e saremo più ricchi. Questo dovrebbe far
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piacere anche a voi perché non ho dimenticato quanto avete fatto per noi
quando ero in di�coltà. Vi potrò ripagare e tu, Sabadin, potrai �nalmente
smettere di andare su e giù per i mercati e potrai aprire a Udine un negozio
con le tue mercanzie. Cosa ne pensi?� Sabadin fece una smor�a: �Mi dispiace,
amico mio! Mi dispiace che tu abbia fatto questa scelta ma quello che più
mi sorprende è il fatto che tu non abbia capito quanto io ami questo mio
mestiere. Se mi chiudi in un negozio impedendomi così di viaggiare ne so�rirei
ed il desiderio di vivere avrebbe per me una brutta svolta. Amo quello che
faccio. Amo andare dai monti al mare, fermarmi a bivaccare nelle campagne,
vedere luoghi o paesi antichi ma sempre nuovi, parlare con la gente e sentire
le sue storie e leggende. Ti ringrazio del tuo pensiero ma io non smetterò mai
di fare ciò che faccio�. �Non avevo capito, Sabadin, e ti chiedo scusa ma in
ogni caso permettimi di aiutarti in qualche modo. Voglio sdebitarmi anche
se so che quello che hai fatto per noi lo hai fatto col cuore senza secondi �ni�.
rispose Enrico mentre abbracciava il suo amico. Il discorso andò avanti ancora
per un po' e nessuno si accorse che intorno a quel fuoco dove le due famiglie
si erano riunite mancavano i due ragazzi. Federico e Giselda, appena avevano
sentito il discorso del padre di lui si erano guardati negli occhi ed avevano
entrambi capito che l'unica soluzione per non perdersi era quella di scappare
e vivere la loro vita. Si erano conosciuti da piccoli, avevano condiviso giochi
e segreti e da sempre aspettavano di incontrarsi per poter parlare delle loro
esperienze e rinnovare la loro promessa e cioè che da grandi si sarebbero
sposati. Erano consapevoli di essere troppo giovani per essere autosu�cienti
ma sapevano di poter contare sulla cugina Silvia ed era proprio da lei che si
sarebbero nascosti. Quando la cena �nì e tutti si misero a dormire nessuno si
curò della mancanza dei ragazzi perché essi erano soliti appartarsi a parlare
�no all'alba come volessero fare il pieno delle loro emozioni �no al momento
in cui si sarebbero rivisti di nuovo. La vecchia zia Lucina era ormai quasi
incapace di parlare ma aveva capito tutto e tutto sapeva da sempre. Li aveva
visti bambini e subito aveva capito che qualcosa li legava. Era un legame più
forte di quello che Giselda provava per il fratello gemello Francesco perché era
un sentimento diverso, era qualcosa che non si poteva comprendere perché
l'amore va oltre ogni con�ne. Il giorno successivo una voce scosse le prime luci
dell'alba, era Isolde che gridava: �Giselda, dove sei? Vieni fuori! Dove sei stata
tutta la notte?� Isella uscì dal suo carro e disse all'amica: �Anche Federico
non è venuto a dormire stanotte. Manca anche lui ma io, stupidamente,
non mi sono preoccupata perché è accaduto altre volte che i nostri �gli si
fossero fermati a chiacchierare �no a notte fonda. Tu hai idea di dove possano
essere? Li dobbiamo trovare prima che i nostri mariti vengano a conoscenza di
quello che è accaduto altrimenti Federico passerà dei brutti momenti quando
tornerà all'accampamento�. �Non so cosa dirti!� rispose Isolde. �Non saprei
dove cominciare a cercare. Questo posto non lo conosco, è la prima volta
che ci fermiamo qui e non vorrei che fosse accaduto loro qualcosa di grave.
Dobbiamo chiamare gli uomini, non abbiamo alternativa. Devono sapere che
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i nostri �gli non sono all'accampamento. Dobbiamo andare a cercarli!� Dal
carro di Sabadin scese zoppicando ed inciampando ad ogni passo la vecchia
Lucina. Veniva avanti guidata dalle voci perché i suoi occhi dall'iride bianca
a causa della cataratta, non le permetteva più di vedere e con voce incerta
tentò di farsi capire: �I ragazzi non sono in pericolo, sono solo scappati. Non
vi siete accorte del legame che negli anni è nato e cresciuto in loro. Federico
e Giselda hanno sentito il discorso di Enrico e hanno pensato che non si
sarebbero più potuti incontrare ed alimentare ciò che in loro sta prendendo
forma. Lo so, sono giovani per parlare di amore ma loro sono dei predestinati.
La loro unione era nell'aria da tantissimi anni e voi non potete cambiare il
destino. Andrà tutto bene a patto che essi stiano insieme �no al momento
in cui saranno abbastanza grandi per sposarsi. Così deve essere e niente e
nessuno potrà impedire ciò!� Isella inveì contro la vecchia: �Tu lo sapevi e
non hai detto niente. Perché? Perché non ci hai avvisate? Avremmo potuto
far qualcosa, avremmo potuto aiutarli, tenerli al sicuro, sapere dove trovarli,
non come ora che non sappiamo dove sono�. �È il prezzo che siete costretti
a pagare per l'avidità di qualcuno. Enrico ha preso una decisione e questa
è la causa di tutto. Lui vuole la ricchezza, vuole tornare a fare una vita
agiata. Lui era abituato a sfarzi e lazzi ed il fatto che abbia deciso di lasciare
quel mondo non è per merito suo ma è solo un percorso che il destino ha
segnato per arrivare �no a questo punto. Se tu sarai in grado di dissuadere
tuo marito nel suo intento i due ragazzi torneranno a casa, continueranno
ad incontrarsi saltuariamente e quando sarà il momento formeranno la loro
famiglia. Ma se Enrico tornerà nei luoghi dove è nato il futuro dei ragazzi
sarà messo al bando e si creeranno due individui che subiranno per tutta
la vita il dolore di non aver potuto condividere il loro amore�. Enrico aveva
ascoltato il discorso della vecchia Lucina e dentro sé stava crescendo un
senso di vergogna, di imbarazzo ma anche di rabbia perché era convinto
che la sua decisione avrebbe sistemato molte cose. Invece tutto era stato
stravolto perché quella vecchia e le sue idee strampalate, con le sue storie
assurde alle quali egli stesso aveva prestato attenzione, aveva annullato i
suoi piani e certamente l'aveva messo in contrasto con la moglie che adorava
il primogenito e mai lo avrebbe lasciato che seguisse la sua strada senza
prima cercare di farlo ragionare o trovare un compromesso. Enrico andò da
Sabadin e, dopo averlo messo al corrente del problema che era sopraggiunto,
stette in attesa di un consiglio che sostenesse le sue intenzioni ma non fu
così e Sabadin, con la sua solita �emma, ebbe per l'amico parole decise e
canzonatorie: �Povero Enrico, cosa ti aspettavi? Come hai potuto credere
che avrebbero accettato, senza reagire, la tua decisione? Ora devi pensare
bene a quello che vuoi fare e, se vuoi perdere ciò a cui tieni veramente,
non devi far altro che proseguire per la tua strada ed inseguire i tuoi sogni.
L'unica cosa che posso dirti è che non devi vergognarti di ammettere i tuoi
errori�. L'uomo aveva capito che perdere la sua famiglia era un prezzo troppo
alto e perciò disse che avrebbe rinunciato alla commissione e continuato a
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fare il commerciante in quei luoghi. Tutti accolsero con entusiasmo quella
decisione e le due famiglie si organizzarono per avviare le ricerche dei due
fuggitivi. Ora, grazie a Lucina che aveva svelato loro dove i ragazzi erano
diretti, si avviarono verso il villaggio dove abitava Silvia e dopo due settimane
arrivarono a Pavia, paesello situato a sud di Udine. Fermarono i carri ai lati
di un prato e Sabadin raggiunse l'abitazione della cugina che lo fece entrare e
confermò che Federico e Giselda si erano sistemati alla bell'e meglio nella sua
piccola casetta. Il giovane aveva già trovato un lavoro presso un contadino
dove accudiva le mucche ed era così orgoglioso quando la sera tornava a casa
portando del latte o qualche pezzo di formaggio. Alla vista del genitore di lei
i due giovani cercarono di scappare perché pensavano che la loro de�nitiva
divisione fosse imminente ma Sabadin li rincuorò: �Ragazzi, non siamo qui
per separarvi ma per dirvi che Enrico ha rinunciato al suo lavoro in Tirolo
e che da adesso in poi viaggeremo insieme e voi potrete vedervi ogni volta
che lo vorrete. Ora venite con me, ringraziate Silvia della sua ospitalità e
promettete di non fare più stupidaggini�. Silvia sorrise al cugino: �Tutto è
bene ciò che �nisce bene ma mi mancheranno anche se in realtà sono stati
poco con me. Sono due ragazzi veramente in gamba e Giselda mi sarebbe
di grande aiuto ma non voglio che la sua famiglia venga privata della sua
presenza�. Sabadin osservò meglio la cugina e si accorse del suo pallore e
delle sue occhiaie vistose perciò, anche se ciò non era cortese, chiese: �Silvia,
cosa c'è che non va? Non avrai mica preso qualche malanno?� �Non è un
malanno, caro cugino, è una cosa inaspettata ma non posso parlartene. Se
Isolde o Lucina fossero qui con loro potrei con�darmi�. Sabadin intuì cosa
volesse fargli capire e corse all'accampamento a chiamare sua moglie che,
quando vide Silvia, si rese immediatamente conto dello stato della cugina.
�Sei incinta!� disse sgranando gli occhi. �Quanto ti manca? Chi è il padre?�
�È una storia lunga, cara Isolde. Lunga e non bella se non fosse per questa
creatura che porto in grembo. Ero a raccogliere erbe per i miei decotti e mi
sono inoltrata nei boschi senza accorgermi della strada che stavo facendo e
del tempo che passava. Era ormai l'imbrunire e decisi di rimanere in quei
luoghi perché al buio è pericoloso percorrere certi sentieri. Mi preparai un
giaciglio e mi avvolsi nel mio mantello. La notte era fresca ed io ero talmente
stanca che presi sonno quasi immediatamente. Non so quanto tempo fosse
trascorso ma un rumore mi fece destare di soprassalto e vidi un giovane
che era chino su di me. Cercai di scappare ma egli mi a�errò con forza e
abusò di me. Tu lo sai, non è la prima volta che accade, ma questo fu un
momento particolare. Io cercai di essere il più possibile accondiscendente e
rilassata perchè mi ritornò alla mente di quella volta in cui mi opposi �no
allo spasimo e mi ricordo ancora con quanta pazienza tu curasti le mie ferite
e con quanto amore le tue parole mi persuasero che la colpa non era mia.
Questa volta è stato diverso ed il giovane che mi ha violentata, prima di
allontanarsi, mi ha baciata e mi ha sussurrato alcune cose. Mi ha detto di
chiamarsi Fosco e che qualcuno lo aveva guidato da me perché quello era il
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tempo ed il luogo, perché quello era ciò che facevano i nostri antenati. Mi ha
anche detto che quella notte io avevo ricevuto un dono che avrebbe colmato
la mia vita solitaria, di ricordarmi sempre di quello che era accaduto tra
noi, di conservare nel mio cuore un po' d'amore per lui e che lui, ci fossimo
incontrati di nuovo oppure no, avrebbe pensato sempre a me. Se ne è andato
come era venuto ed io mi addormentai di nuovo nonostante fossi dolorante,
spaventata ed oltraggiata. Il giorno dopo tornai a casa, ripulii le ferite ma
non presi il decotto per abortire nell'eventualità che mi fossi ingravidata.
Non chiedermi perché ma le parole che mi aveva sussurrato Fosco prima di
andarsene me lo hanno impedito e da allora mi riecheggiano ogni notte nella
mente. Quando mi accorsi di essere incinta feci girare la voce che, per motivi
di salute, chi avesse voluto i miei prodotti sarebbe potuto venire nella mia
casa. Il lavoro è calato ma sono riuscita a tirare avanti ugualmente anche
perché ogni tanto trovo sulla porta della selvaggina e questo mi ha sempre
fatto pensare che sia opera di Fosco. Dammi della matta se vuoi ma in cuor
mio so che è così! Poi sono arrivati i ragazzi e anche questo è un segno del
destino perché la loro presenza ha fatto sì che tu fossi qui proprio ora. Sì,
ora! Sono entrata in travaglio e tu sei qui con me e mi aiuterai a mettere
al mondo questa creatura�. Isolde era frastornata, guardava la cugina quasi
impietrita. Sapeva cosa fare ma le sue membra non volevano muovere un
muscolo. Vedeva la cugina sdraiarsi sul giaciglio ma lei continuava a rimanere
ferma. Silvia chiedeva aiuto e lei rimaneva lì, in mezzo alla stanza, come una
statua di marmo. Qualcuno bussò alla porta e quella fu la molla che fece
scattare la sua mente da quello strano statico torpore. Corse alla porta, l'aprì
e vide Isella. �Meno male che sei arrivata tu. Presto, diamoci da fare, Silvia
sta per partorire!� Le due donne fecero ciò che da sempre avevano imparato
a fare e Silvia potè stringere tra le braccia la sua piccola e dolce creatura.
La neonata, seppur minuta, era sana e vispa, dimostrava già di aver un bel
caratterino e quando le donne chiesero che nome Silvia avesse scelto per
lei, ella non ebbe nessuna esitazione: �Si chiamerà Fosca!� sentenziò. Isolde
pensò di andare ai carri per avvisare le famiglie del lieto evento che avrebbe
spiegato il perché del loro ritardo nel ritornare all'accampamento ma un grido
di dolore uscì dalla bocca di Silvia. La donna si girò spaventata ma Isella che
aveva già preso in braccio la neonata, disse: �Ce n'è un altro!� �Due gemelli?�
�Muoviti, non stare lì impalata! Aiutami, prendi Fosca. Mettila là accanto al
fuoco e portami delle pezze pulite!� impartiva ordini Isella. Silvia, in tutto
quel subbuglio, cercava di stare calma ma capiva che il problema era grande.
Aveva perso già troppo sangue e le poche forze che le erano rimaste non le
avrebbero permesso di dare le spinte quando le ultime contrazioni sarebbero
arrivate. Isolde capì che la situazione era disperata e ordinò ad Isella di
allargare le cosce della cugina e di tenersi pronta ad a�errare la testa del
nascituro, poi si mise a cavalcioni sulla pancia di Silvia e premette facendo
scivolare le mani verso il basso ventre. Dopo quattro tentativi neonato e
placenta uscirono contemporaneamente e Isella fu pronta a fare quello che
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in quelle occasioni andava fatto. �È un maschio!� esclamò ma Silvia aveva
perso i sensi. Isolde cercò tra gli intrugli della cugina, le mise sotto il naso un
fazzoletto intriso di un liquido ed ella rinvenne prontamente. Era pallidissima
ed entrambe le donne temettero per il peggio per cui, sistemati i neonati
si presero cura della puerpera. La lavarono, la cambiarono e la coprirono
perché si scaldasse, le fecero bere del brodo caldo e poi del latte, le misero
una pezza bagnata e fredda sulla pancia e stettero in attesa di vedere come
si sarebbe comportata. Trascorsero alcune ore, era notte fonda ma nessuno
si era presentato alla casa. Le donne ogni tanto avvicinavano una candela
al volto di Silvia per vedere se stava prendendo colorito e sollevavano le
coperte per constatare se l'emorragia si stesse fermando. Trascorse un'altra
ora e �nalmente Silvia aprì gli occhi. �Come stanno i miei bambini?� �Stanno
bene!� dissero all'unisono le due donne. �Li voglio vedere!� Quando li ebbe
tra le braccia Isolde le disse: �Non sappiamo come chiamerai il maschietto!�
In quell'istante la porta si aprì e un robusto giovane dalla faccia lentigginosa
e con una folta chioma rossastra si presentò sulla soglia. �Il suo nome sarà
Arduino!� dichiarò con fare perentorio. �Fosco!� disse con �ebile voce Silvia.
�Sapevo che saresti tornato!� �Ed io sapevo che stanotte sarei diventato padre.
Sì, sono tornato e non me ne andrò più. Quella notte nel bosco son dovuto
scappare perché delle guardie del Governatore mi stavano dando la caccia
ma adesso tutto è stato sistemato ed io sono pronto a prendermi cura di voi�.
�Non ti conosco!� disse Silvia. �Mi hai presa con la forza, mi hai ingravidata
e mi hai abbandonata. come posso �darmi di te?� �Perché sai che non ti ho
abbandonata mai. Ho sempre vegliato su te e su questa casa. Sono sempre
stato presente nell'ombra e se queste brave donne non fossero capitate proprio
al momento giusto io ti avrei mandato delle persone �date ad aiutarti. Silvia,
cosa faccio? Rimango o mi cacci?� �Rimani Fosco, noi tre abbiamo tanto
bisogno di te!� rispose Silvia e la felicità traspariva nei suoi occhi. Isella ed
Isolde erano ormai di intralcio in quella casa, Silvia non sarebbe mai stata
più sola e le tradizioni della sua stirpe avevano trovato un rifugio sicuro.
Le due donne tornarono all'accampamento e misero al corrente che il loro
ritardato rientro era la felice conclusione degli avvenimenti di quella nottata.
Sabadin si informò sulla salute della cugina, i bambini emisero innocenti
gridolini di gioia, Federico e Giselda si tenevano per mano e si guardavano
silenziosi in attesa del responso della loro sorte. L'unica persona su quel carro
a mantenere un'indi�erenza impressionante era la vecchia Lucina perché ella
aveva sempre saputo tutto, come sapeva che quei due giovani abbracciati
nell'angolo buio del carro, avrebbero vissuto un amore intenso, un amore
che avrebbe potuto incendiare una città.

Sabadin ed Enrico erano convinti di aver risolto ogni problema ma così
non fu perché alcuni mesi dopo quegli avvenimenti, mentre erano intenti ad
allestire i carri al mercato di San Daniele, due individui dall'aspetto minac-
cioso si avvicinarono ad Enrico e senza tanti preamboli gli ordinarono di
mantenere la promessa fatta al loro padrone altrimenti gli avrebbero spezza-
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to gambe e braccia e rapito la sua famiglia. Enrico, che non era solito cedere
a ricatti, in quell'occasione lo fece per amore dei suoi congiunti e, dopo aver
consultato l'amico Sabadin e messo al corrente Isella, partì per il Tirolo in
compagnia solo dei suoi muli che trainavano il carro vuoto. Quando la mo-
glie lo aveva salutato, tra le copiose lacrime che le rigavano il viso, gli aveva
detto: �Il tuo sacri�cio sarà ricompensato. Tu tornerai e ci troverai in giro
per i mercati. Federico e Ludovico sono abbastanza grandi per provvedere
a noi ed io ho in mente qualcosa che forse non ti piacerà ma alla quale non
voglio rinunciare e di questo devo ringraziare Silvia. Lei mi ha insegnato la
sua arte e adesso che è impegnata con i gemelli e non ha bisogno di lavorare
perché Fosco provvede alla sua famiglia, lei mi ha regalato una parte delle
sue erbe ed io le posso vendere ai mercati accanto al carro di Sabadin. Io
piango perché il distaccarmi da te è atroce ma tu devi partire tranquillo.
Promettimi solo che ritornerai perché non posso vivere senza di te. Perché ti
amo, mio rude Germanico!�

Passarono i mesi, passarono gli anni ma Enrico non tornava. Lucina, or-
mai troppo anziana per poter rimanere tra loro, se ne andò in silenzio in
una notte tormentata da lampi e tuoni. Sabadin salutò la sorella dicendo:
�Non mi sarei aspettato un distacco diverso. Anche in questo momento hai
deciso di far sentire la tua voce. Un monito per la nostra vita futura!� Fe-
derico e Giselda avevano raggiunto ormai l'età in cui era possibile sposarsi e
così, quando Sabadin riuscì a trovare un piccolo carro a poche palanche, lo
consegnò al genero come regalo di nozze. Il matrimonio venne celebrato nella
cappella di Gemona il 10 gennaio 1448 e i due giovani sorrisero felici quando
lessero i loro nomi scritti con inchiostro rosso su quella pergamena: Federico
Tarondo sposa in data odierna Giselda Toderon. Isolde era raggiante perché
aveva tutta la famiglia accanto ma a Isella rimaneva solo Ludovico e sapeva
che presto anche lui avrebbe spiccato il volo perché si era innamorato di
una giovane che spesso incontrava ai mercati. Siccome il padre di lei era un
venditore di bestiame e risultava essere decisamente più benestante di loro
Ludovico decise di andare a lavorare a suo servizio e quel mercante, ignaro
di ciò che la �glia provasse per quel giovane, accettò con entusiasmo. Isella
era sola ed ogni giorno che passava ella perdeva sempre più il desiderio di
vivere ma il destino ci mette sempre lo zampino e, anche se si è costretti a
passare attraverso momenti dolorosi, alla �ne tutto trova il suo equilibrio.
Isolde, dopo una breve malattia, raggiunse la vecchia cognata non prima di
far promettere ad Isella di prendersi cura della sua famiglia e soprattutto di
Sabadin, che ormai era vecchio e di Adelaide che non la riteneva adatta a
prendere il suo posto. La donna accettò ma solo per lasciar andare in pace
la sua amica perché lei era ancora innamorata del marito ed era convinta
che egli sarebbe tornato. Passarono altri anni e lei e Sabadin erano diventati
nonni perché Giselda e Federico avevano avuto due �gli: Oberto ed Enrico.
Francesco, il gemello di Giselda, dopo aver sposato la dolce Silvana, era di-
ventato padre di Zuane ed Isolde e girava per i mercati con le sue mercanzie.
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Anche Giovanni e Lorenzo, �gli di Sabadin, presero moglie ma non continua-
rono la tradizione del padre perché si stabilirono a nord di Udine e divennero
dei contadini. Rimaneva solo Adelaide e tutti ormai si erano fatta l'idea che
non si sarebbe mai più sposata e che era destinata a subire la sorte della
vecchia zia Lucina. In e�etti ella aveva le stesse doti e le stesse intuizioni
tanto che un giorno chiamò a sé Isella e le disse: �È inutile che tu ti stia ad
arrovellare per il tuo Enrico. Dopo tutti questi anni egli si è fatto un'altra
famiglia lassù, in Tirolo, ed in questi giorni sento che la sua linfa vitale lo sta
abbandonando. Cara amica, non devi disperarti per lui, non devi pensare di
essere stata tradita. Lui ha avuto altri �gli ma in realtà ha continuato ad
amarti anche se in modo assai strano. Pensa solo che il suo sacri�cio vi ha
salvato da una vita di stenti perchè quello è ciò che a lui è toccato. È stato
in guerra, lo hanno fatto prigioniero, ha perso la memoria, è stato creduto
morto e gettato in un fosso dove una contadina germanica l'ha trovato e
curato. Lui non poteva tornare perché non si ricorda di questa vita non si
ricorda di noi, né di te e dei tuoi �gli ma i suoi sogni si riempivano dei vostri
volti e delle vostre voci ed è così che egli ha vissuto questi anni, diviso tra il
giorno con la contadina ed i �gli che da ella ha avuto, e la notte con voi e la
vostra vita in questi luoghi. Verrà il giorno in cui vi riunirete ed allora, solo
allora, il vostro amore avrà la sua sublimazione�. Isella raccontò a Ludovico
tutto ciò che Adelaide le aveva detto ed il �glio rimase talmente impressio-
nato da quelle rivelazioni che decise di conoscere tutta la verità e, contro
la volontà della madre, volle partire per il Tirolo. Egli sapeva che sarebbe
stato come un percorso a ritroso nel tempo e a Isella che lo supplicava di non
lasciarla, egli aveva risposto: �Il ricordo di mio padre ed il non aver saputo
cosa gli sia capitato ha tormentato tutta la mia vita. Avere memoria è molto
impegnativo ma i ricordi insegnano, svegliano, aiutano a non aver paura di
ciò che accadrà ma ancor di più ti stimolano a voler sapere com'è fatta la
verità. Io voglio sapere cosa è accaduto a mio padre, voglio sapere come ha
vissuto e come è morto, se così è. Voglio andare là, conoscere i miei fratelli
e ringraziare la donna che l'ha salvato�. La donna tentò di dissuaderlo e tirò
in causa anche Adelaide e le sue presunte facoltà. �Ma chi ti dice che quello
che mi ha raccontato la �glia di Sabadin sia la verità? Forse è solo frutto
di un sogno o incubo causato da un'indigestione. Lo so, zia Lucina era una
veggente e non ha mai sbagliato ma forse Adelaide non ha tutto quel potere�.
�Ce l'ha, cara madre! Purtroppo per noi lei ha un grande potere e ha detto
il vero�. furono le parole che conclusero quel discorso.

In una tiepida mattina di primavera inoltrata, Ludovico e la moglie Chia-
renza, partirono verso quei luoghi dove Isella ricordava di aver trascorso i
momenti più infelici della sua vita. Il suo consuocero, invece, era talmente
entusiasta di quella iniziativa che a�dò al genero alcuni capi del suo bestia-
me con l'intento che venissero scambiati con quelli che allevavano in quei
luoghi.



CERCANDO VERITÀ

Il viaggio dei due sposi era privo di emozioni, loro erano abituati a spostarsi
continuamente, e tutto scorreva con estrema tranquillità anche perchè Ludo-
vico era esperto nel saper evitare i centri abitati. Un giorno arrivarono sulle
rive di un lago e, mentre il bestiame venne lasciato a pascolare, i due giovani
si immersero in quelle acque invitanti e, dopo quel bagno ristoratore, si re-
carono in un boschetto e fecero l'amore con un'intensità così profonda come
mai era capitato loro. Prima dell'imbrunire Ludovico decise che era giunto il
momento di tornare al lago per radunare il bestiame e preparare il carro per
la notte ma, mentre si immetteva sul sentiero che li avrebbe condotti sulla
radura, inciampò in una pietra e si trovò a gambe all'aria. Infuriato si rimise
in piedi, si riassettò gli abiti, cercò tra l'erba cos'era che lo aveva fatto cadere
e trovò un cippo seminterrato. Si mise a scavare e, quello che vide quando
ebbe terminato il lavoro lo fece sobbalzare dalla sorpresa e chiamò Chiarenza
che stava ancora ridendo per il capitombolo del marito e per la furia con il
quale egli si era avventato su quella pietra. �Ti amo tanto!� disse la donna.
�Ma adesso calmati. Non ti sei fatto niente e questo è l'importante�. �Ti amo
tanto anch'io!� le disse Ludovico accarezzandole e togliendo qualche foglia
dai lunghi capelli neri. �Ma c'è una cosa che voglio farti vedere. A te non dirà
niente ma nella mia famiglia è stata tramandata un'usanza e cioè che i nostri
nonni avevano il compito di raccontare ai nipoti la storia della propria stirpe
ed ora io so che un mio antenato è passato da qui. vedi questo cippo? Riesci a
notare cosa è stato inciso sulla pietra? Aspetta, la pulisco meglio!� Ludovico
prese un ramo, lo aprì da un lato il più punti e poi cominciò a stro�nare.
A mano a mano che la pietra si ripuliva dalla terra delle �gure emergeva-
no �no a che furono ben visibili. C'era una scritta che approssimativamente
Ludovico decifrò come: �Qui sorgeva la locanda. . . � e sotto due �gure ben
distinte: un orso ed un lupo. Il giovane era euforico, il fatto di aver trovato
un pezzo del suo passato non lo faceva stare nella pelle. �Hai idea di quello
che vuol dire per me questo? La storia della mia stirpe è qui, davanti a me
ed ora ho la certezza che tutto quello che mi è stato raccontato corrisponde
al vero e non si è perso con il trascorrere dei secoli. Ed un'altra cosa ora so:
questo viaggio era scritto nel mio destino. Racconterò ai miei �gli e nipoti il
passato della mia dinastia�. �Sono felice per te�. rispose Chiarenza. �Io non
ho questa fortuna. Mio padre non mi ha mai raccontato niente. Però, adesso
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che ricordo, mia nonna mi disse una volta che la sua famiglia arrivava da un
luogo al di là del mare, ma quale non ne ho idea�. �Non ha importanza da
dove sei arrivata. L'unica cosa importante è che tu sia giunta a me! rispose
Ludovico lasciando quel luogo e accompagnandola al carro.

Il viaggio dei due sposi riprese verso nord, Ludovico era ogni giorno più
euforico e osservava con attenzione ogni piccolo particolare del paesaggio
nella speranza di trovare altri indizi che gli confermassero il passaggio dei suoi
avi ed in particolare di suo padre. Arrivati in Tirolo Chiarenza cominciò a non
sentirsi bene ed il marito, arrivato a Turbe, decise di fermarsi nella cittadina
per permettere alla moglie di guarire. In quei giorni era stato allestito un
importante mercato e Ludovico ne appro�ttò per scambiare il suo bestiame
con quello dei commercianti del luogo. �Tuo padre sarà veramente contento
quando vedrà le mucche ed i cavalli che gli ho procurato�. disse Ludovico
cercando di tirar su il morale alla moglie che la vedeva peggiorare di giorno
in giorno. �Cercami un cerusico, sto troppo male�. rispose la donna. Ludovico
girovagò per la città �nché trovò una vecchietta che, camminando a stento,
portava una fascina sulla schiena. L'uomo si o�rì di aiutarla ed in cambio
le chiese informazioni su dove avesse potuto trovare un dottore. �Che strano
modo di parlare che hai. Non sei di questi luoghi�. gli disse la vecchia. �Ha
ragione, vengo da lontano, parlo un'altra lingua ma mio padre ha voluto
insegnarmi la vostra e di questo lo ringrazio anche se riesco a malapena
a farmi capire. Ho un'estrema urgenza di trovare un cerusico, mia moglie
sta male e non so come aiutarla�. �Dove abitate?� �Abbiamo un carro e del
bestiame fuori dalle mura. Viviamo là!� �Portami da tua moglie, vedrò cosa
fare. Fidati! Qui vengono tutti da me quando hanno qualcosa ed io so curare
tante malattie. Se poi non ti �di prendi un cavallo e corri a Boazen ma
dovrai fare tanta strada ed alle volte il tempo è tiranno�. Ludovico accolse
quella proposta e condusse la donna da Chiarenza. �Rimani fuori!� disse
perentoria la vecchia mentre entrava nel carro. L'uomo andava avanti ed
indietro davanti alla sua dimora ambulante e più il tempo passava più la
disperazione cresceva. Non poteva perdere la sua donna, l'amava troppo,
senza di lei la sua vita non avrebbe avuto più senso e la ricerca della sorte del
padre era diventata una cosa senza importanza. Finalmente la vecchia uscì, si
fermò sul primo dei tre gradini, mise i pugni sui �anchi e ridendo disse: �Non
ti ha mai detto nessuno che chi va al mulino si infarina?� Ludovico la guardò
e i suoi occhi cercavano risposte e rassicurazioni. �Siete veramente troppo
giovani ed inesperti�. ribatté la donna. �Tua moglie non ha niente, sta solo
aspettando un bambino ed il viaggio che avete intrapreso non ha giovato alla
sua gravidanza. Non vi dovete preoccupare, andrà tutto bene. L'unica cosa
che dovrai fare sarà quella di rimanere fermo per un po' di mesi. Cosa vi ha
portato da queste parti?� �Stiamo cercando mio padre che è partito tanti anni
fa per venire in questi luoghi. Mia madre ha saputo da una conoscente che
non sta bene, forse è già morto, ma vuole ugualmente che le porti sue notizie.
Mi ha detto che solo così sarà libera di piangere con serenità senza rimorsi
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o risentimenti�. �Come ti chiami?� �Ludovico�. �Ludovico e poi?� �Ludovico
Tarondo�. �E mi hai detto che i tuoi antenati vivevano da queste parti�. �Sì,
sì, ma molto tempo fa. Poi si sono spostati in Valtellina �nché mio padre ha
deciso di andare in Friuli ed è là che ha incontrato la famiglia dei Toderon�.
�Non chiedermi come ma io ho la sensazione di conoscerti o perlomeno quello
che mi hai raccontato sa di già sentito�. disse la vecchia mentre si congedava.
Poi si voltò ed aggiunse: �Domani torno a trovarvi!� E così fu, ogni giorno
all'ora di pranzo la vecchia Ulrika si recava al carro di Ludovico e Chiarenza
e rimaneva con loro �no a quando il sole tramontava. Ludovico alle volte la
guardava e gli sembrava di essere tornato indietro a quando era bambino,
quando si metteva ai piedi della zia Lucina ed assieme a suo fratello ed ai
nipoti di lei ascoltava con estasi le storie che raccontava. Erano storie di vita
vissuta, ricordi di tempi lontani e le avventure narrate nutrivano quei bambini
a�amati di voler sapere. Ed ora c'era Ulrika che parlava della storia della sua
regione e Ludovico tornava bambino e si lasciava catturare da quei racconti
a�ascinanti. Un giorno la vecchia, mentre ravvivava il fuoco, disse a Ludovico:
�La scorsa notte ho fatto un sogno e mi trovavo nella fortezza dei Von Rotund,
una roccaforte vicina a questa città. Al risveglio non riuscivo a capire il
signi�cato di quel sogno, poi mi è tornata in mente una vecchia storia che la
nonna mi raccontava e mi sono ricordata che tu un giorno mi dicesti che i tuoi
antenati provenivano da questi luoghi. Forse il sogno mi voleva dire che non
è un caso che quel giorno tu abbia incontrato me e mi abbia fatto conoscere
tua moglie ed io ho deciso di raccontarti tutto quello che so e mi ricordo
della storia di questi territori. Dovete sapere che a Turbe venne eretto un
primo castello che era destinato a fungere da presidio per controllare i con�ni
tra le terre dei Franchi, dei Longobardi e dei Bavari. La roccaforte prese il
nome di Castel Rotund perché dal dodicesimo al tredicesimo secolo si a�ermò
la Signoria della famiglia De Rotundo o Von Rotund, così la chiamavano i
Bavari. Questi erano i Vassalli dei Signori di Taraps, feudatari in Engadina
e provenienti dalla Lombardia. La dinastia dei Taraps si estinse verso il 1298
e nello stesso periodo si mise in evidenza la famiglia Mesch che in realtà
altro non era che il ramo secondario dei Taraps e che dalla �ne del 1200
aveva in feudo i paesi di Mazzo di Valtellina. L'ultimo dei Taraps fu un
certo Ulderico che entrò in convento a Monte Maria dopo che il �glio e
sua moglie avevano compiuto lo stesso passo ma decise che a protezione
del convento ci fosse un certo Egano, suo �dato suddito. Quando l'intero
Tirolo passò agli Asburgo, i Mesch persero il controllo delle valli e Turbe si
diede un codice civile e criminale autonomo scritto in germanico e �rmato
da sette rappresentanti dei villaggi della zona. Le leggi erano state redatte
dai contadini, dai commercianti e dagli artigiani contrari alla prepotenza dei
nobili. Col tempo questa lega acquistò un potere sempre maggiore �no a
porsi come terza forza dopo il Principe-Vescovo e l'Austria che cercavano
di indebolirla anche alleandosi tra loro, cosa che non sarebbe mai accaduto
visto che si erano sempre dichiarati acerrimi nemici. È in questo contesto che



66

tuo padre arriva a Turbe ed essendo Enrico un commerciante viene obbligato
dalla legge a combattere contro la coalizione nemica. Ed ecco come il destino
unisce le nostre strade perché io sono, assieme a mia �glia Hiltraud, colei
che lega la mia vita alla vostra. In e�etti i miei antenati vissero sotto la
protezione dei Conti di Mesch ed io discendo da quella Shaille che ebbe la
fortuna di innamorarsi, ed essere ricambiata, dal Conte Bertoldo di Mesch.
Ma torniamo ad Enrico! Durante una battaglia venne fatto prigioniero, era
gravemente ferito ed i carne�ci, credendolo morto, lo gettarono in una fossa
fuori dalle mura assieme a tanti altri cadaveri. Nessuno si degnava di dare a
quei morti sepoltura ma si aspettava che fossero gli animali necrofagi a fare
la loro parte. So che quello che ti dirò adesso ti farà rabbrividire ma quando
sei allo stremo delle tue possibilità la sopravvivenza ti impone cose che mai
avresti pensato di poter attuare. Mia �glia ed io eravamo nell'indigenza più
nera e lei, coraggiosa ed intrepida, decise che sarebbe andata tra i cadaveri
alla ricerca di qualcosa da poter poi barattare con del cibo. Hiltraud si unì
a quelli che giornalmente si recavano in quel cimitero a cielo aperto e fu così
che, mentre frugava nelle tasche e sotto la giubba di Enrico, si accorse che
egli era ancora vivo. Lo trascinò sul bordo del fossato e lo vegliò �no a che
non scese la sera, �no a quando la gente che girovagava in quei luoghi in
cerca di indumenti od altro non se ne tornò a casa. Lo protesse dagli animali
che, attratti dal fetore e dal sangue, si aggiravano guardinghi tra i cadaveri.
Quando si assicurò che nessuno l'avrebbe vista fece una barella e trascinò
l'uomo �no alla nostra capanna. Qui lo curammo e riuscimmo a salvarlo
anche se la ferita alla testa gli aveva fatto perdere la memoria. L'unica cosa
che riusciva a farfugliare erano i nomi di Enrico ed Isella e fu per quello che noi
cominciammo a chiamarlo con quel nome. Quando si riprese, pur avendo una
gamba che non gli permetteva di camminare senza zoppicare conseguenza di
una grave ferita, cominciò a fare dei lavori e cacciava procurando il cibo
su�ciente per sopravvivere. Hiltraud si innamorò di quell'uomo gentile ed
egli, incapace di ricordare il suo passato, si rassegnò ed accettò quell'amore
come unica ed ultima possibilità di salvezza. Alla �ne, però, di questo ne
sono sicura, Enrico cominciò a provare dei sentimenti sinceri ed importanti
per mia �glia e fu per questo che decise di sposarla. Hanno avuto due �gli e lui
decise che si chiamassero Ludovico e Federico, nomi che ora ho la conferma
essere legati al suo passato. Mia �glia lo accontentò in tutti i suoi desideri
perché quell'uomo aveva un animo buono e le ha donato anni sereni �no
alla �ne dei loro giorni. Sì, sono morti entrambi mentre erano a raccogliere
legna in una notte che la neve era caduta abbondante. Faceva freddo ma essi
decisero di uscire ugualmente e siccome chi raccoglie legna nei luoghi non
suoi viene condannato ed ucciso, attesero che scendesse la notte. Quella fu
la loro condanna: caddero in un burrone e non fecero più ritorno. Ludovico e
Federico decisero di recarsi a nord e così io sono rimasta sola in attesa che la
morte mi colga. Questa è la storia che vi volevo raccontare e dalle vostre facce
ho la conferma che quell'uomo è senza dubbio il parente che state cercando�.
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Ludovico annuì senza parlare poi abbracciò, ringraziò la vecchia e, quando il
groppo in gola glielo permise, disse: �Mi piacerebbe conoscere i miei fratelli�.
�Credo sia arduo ma non impossibile però adesso devi pensare a tua moglie
e tuo �glio. Dai retta ad una vecchia!�

Arrivò il momento del parto e Chiarenza donò al suo amato quel �glio
maschio che avrebbe continuato la discendenza dei Tarondo. Ludovico decise
di chiamarlo Enrico in onore di suo padre e la vecchia Ulrika gli propose: �Le
origini di questo bambino sono germaniche e mi farebbe piacere che tu lo
chiamassi anche Heimrich che signi�ca potente, dominatore nella sua patria.
Egli sarà forte e sicuro di sé, scoprirà cose nuove ed a�ronterà situazioni
sconosciute con coraggio. Verrà considerato caparbio ed arrogante ma egli
conserverà sempre per tutti un grande cuore�. Ludovico e Chiarenza accon-
tentarono la vecchia e quando l'uomo decise che era giunto il tempo di partire
alla ricerca dei fratellastri volle portarla con sé e di trattarla come la non-
na che non aveva più. Ulrika ne fu riconoscente perché sperava di rivedere
i suoi nipoti ma soprattutto perché sapeva che al momento del suo trapas-
so non sarebbe stata sola ma avrebbe avuto il conforto della vicinanza di
quella nuova famiglia. In realtà la vecchia fu ancora di grande aiuto perché i
suoi consigli, la conoscenza dei luoghi ma anche l'esperienza fecero sì che il
desiderio di Ludovico prendesse forma assieme alla speranza di raggiungere
il suo scopo. Ulrika consigliò di recarsi all'Abbazia di Marienberg perché in
quel monastero erano custoditi gli archivi ed i registri documentali di chi era
passato e vissuto ma soprattutto di tutto ciò che era accaduto da secoli in
quei territori. Con l'aiuto dei Frati Benedettini, chiusi in quelle stanze scure
e odoranti di mu�a e fumo di candele, Ludovico ritrovò attimi della storia
dei suoi antenati. trovò la conferma che nel 1220 Gherardo di Mesch, �glio di
Corrado, risiedette in quel luogo e che, un secolo prima altri suoi avi avevano
contribuito alla costruzione di quel luogo sacro e di una piccola cappella de-
dicata alla Vergine Maria sotto l'egemonia dei nobili Taraps. Ma la cosa più
importante che scoprì fu il passaggio in quei luoghi dei fratellastri, di come
si erano uniti ad una coppia che era venuta lì per chiedere la grazia di avere
dei �gli ed ora sapeva che essi si trovavano in un paese sulle rive del �ume
Inn. Si consultò con Ulrika ed insieme stabilirono che era inutile continuare
le ricerche ed evitare di ostinarsi in ciò che era già stato stabilito. Anche se
alla morte dei loro genitori avevano abbandonato la nonna ed erano fuggiti
dall'unico a�etto che era rimasto loro nessuno si sentiva di biasimarli ed anzi
ora erano felici nel sapere che essi avevano trovato una nuova famiglia. Non
era indispensabile che conoscessero la verità, che sapessero che da qualche
parte esistevano dei fratelli perché ormai appartenevano a mondi diversi.

La ricerca era terminata e Ludovico radunò il bestiame e riprese la via
di casa con la famiglia che ora era più numerosa grazie all'arrivo di Enrico
e della presenza di nonna Ulrika. Dopo tre anni di lontananza ritornarono
in Friuli e, fermandosi nei mercati, �nalmente trovarono i carri di Sabadin,
di Francesco e del padre di Chiarenza. Ulrika venne accolta con entusiasmo
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da tutti ma in particolar modo da Adelaide che la considerò da subito la
sostituta di zia Lucina. Anche Isella si a�ezionò alla vecchia, da ella seppe
tutta la verità sulla sorte del marito e �nalmente trovò quella pace che tanto
aveva agognato. Lei e Sabadin, che in tutto quel tempo avevano vissuto come
fratelli, anche se ormai anziani, decisero di sposarsi ed ebbero la benedizione
di �gli e nipoti. La vita sembrava essere benevola con quelle famiglie, l'Orso
e la Lupa vivevano �nalmente in armonia e quello sembrava essere la felice
conclusione di ciò che le antiche generazioni, con il loro vagare, allontanarsi
e ritrovarsi, avevano pagato perché questo si avverasse.

Trascorsero altri anni. Zuane, il �glio di Francesco e Silvana si sposò ed
ebbe un �glio che gli diede il nome di Simone e Oberto, �glio di Federico e
Giselda, chiamò Guglielmo il suo primogenito.



DAL 1511

Il tempo mise le ali e delle due famiglie che tante avventure avevano condiviso
ora non rimanevano che i ricordi. L'Orso e la Lupa si erano separati, i loro
passi non camminavano più per gli stessi sentieri, gli anziani come è naturale
che sia erano tutti passati a miglior vita ed i giovani, forse per una sorte di
super�cialità, non erano interessati a conoscere la trama della loro storia che
tanto era stata inseguita, cercata ed alle volte trovata dai loro avi. Simone il
Celtico e Guglielmo il Germanico si erano talmente allontanati che nessuno
era a conoscenza dell'esistenza dell'altro ma la vita continuava ed ognuna
delle due famiglie proseguiva la sua esistenza che risultava sterile perché
privata del suo passato.

Simone Toderon, primogenito di Zuane, continuò assieme ai suoi fratelli
le attività del trisavolo Jacopo e girava per il Friuli col suo carro pieno di
stoviglie ed articoli per la casa mentre Guglielmo, un pronipote di Enrico
quello che aveva perso la vita per salvare la sua famiglia e che era morto
non lontano da dove i suoi avi avevano vissuto i loro attimi di gloria, aveva
continuato a fare il commerciante di legname ma le zone che frequentava
erano cambiate ed i clienti sempre più esigenti lo obbligavano a fare dei
lunghi viaggi verso terre che mai avrebbe pensato di vedere.

Simone ebbe la malaugurata sventura di trovarsi a Udine proprio a ri-
dosso di quel fatidico 27 febbraio del 1511 che sarebbe stato ricordato negli
anni come il Crudele Giovedì Grasso (Crudel Joibe Grasse). I Savorgnan,
famiglia della nobiltà udinese, dichiaratamente �loveneziana, cavalcando il
malcontento tra la popolazione causato da aumento di tasse, devastazione
del territorio e l'obbligo di prestare il servizio militare per il proprio Signore,
inscenarono un attacco dell'Imperatore a Udine e i loro Bravi spinsero la po-
polazione in armi al saccheggio delle dimore cittadine dei Della Torre. Tutti
i Della Torre presenti in città vennero trucidati, i loro cadaveri spogliati ed
abbandonati per le vie del centro in pasto ai cani, trascinati nel fango e poi
gettati in prossimità dei cimiteri. I Savorgnan avevano adottato una politica
perversa: concedevano diritti ai cittadini permettendo loro lo sfruttamento di
terreni che però, se davano un misero raccolto ed i magazzini venivano aperti
alla popolazione a�amata, i contadini erano costretti ad entrare nell'esercito
dei Savorgnan: gli Zamberlani. A questa fazione si opponeva il partito degli
Strumieri al quale aderì gran parte dell'antica nobiltà friulana che mal sop-
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portava i tentativi della Serenissima di imporre i suoi poteri. Alla testa dei
nobili erano i membri della famiglia Della Torre, nemici giurati dei Savor-
gnan. Gli Strumieri ottennero l'appoggio dell'Impero Tedesco che non vedeva
l'ora di trovare una scusa per opporsi e contrastare la Serenissima. A quel
punto la fortuna dei Savorgnan cominciò a venir meno e, contrariamente ai
loro desideri, i contadini si rivoltarono proprio contro i loro Signori che erano
stati i principali fautori della sommossa. Non bastando ciò le truppe degli
Strumieri riuscirono a riorganizzarsi e presso il �ume Cellina ebbero la me-
glio causando lo sfondamento delle truppe degli Zamberlani che non avevano
più l'aiuto dei Veneziani. Udine era diventata una prigione, nessuno poteva
uscire dalle mura e Simone, giovane sposo che aveva da poco abbandonato
la famiglia e ceduto parte dell'attività al fratello Oberto, si trovò là proprio
in quelle circostanze dovendo subire inerme a tutte quelle rappresaglie. Si
nascondeva con la moglie tra le macerie, con di�coltà riusciva a trovare da
mangiare ed alle volte per sfamarsi cacciava dei topi, li scuoiava e, dopo
averli fatti a pezzi e resi irriconoscibili li consegnava ad Amata dichiarando
di essere stato fortunato perché aveva trovato un contadino che era riuscito
a sgattaiolare dalle mura e aveva catturato quell'animale nelle campagne cir-
costanti. �L'ho pagato a caro prezzo�. diceva Simone: �Ma ne è valsa la pena.
Vedrai, moglie, che ce la faremo e presto tutto questo sarà solo un brutto ri-
cordo. Quando riusciremo ad uscire dalla città troveremo un posto tranquillo
dove potremo rifarci una vita. Vedrai cara, la nostra vita non �nirà qui e non
così. Quando ti ho sposata ho promesso che avrei sempre provveduto a te al
massimo delle mie possibilità e così sarà�. Arrivò il 26 marzo ed un violen-
to terremoto devastò Udine ed il territorio circostante causando migliaia di
vittime. Amata rimase sepolta sotto un cumulo di macerie mentre cercava di
scappare da un vicolo ed il marito, rimasto miracolosamente illeso, scavò a
mani nude le masserizie �nché riuscì a tirarla in salvo. La donna aveva tante
ferite e una gamba rotta ma era viva e riuscì a dire a Simone di cercare anco-
ra perché accanto a lei c'era un'altra persona e che dovevano fare il possibile
per salvarla. L'uomo riprese a scavare e le sue fatiche vennero ricompensate
perché riuscì a trovare anche l'altra donna. Da come era vestita si capì subi-
to il suo elevato stato sociale ed ella, che miracolosamente non aveva gravi
ferite, si rivolse a Simone: �Vi ringrazio brav'uomo per avermi salvata e di
questo sarete largamente ricompensato a patto che mi aiutiate a raggiun-
gere il luogo che vi indicherò�. �Ne sarei onorato ma mia moglie non si può
muovere ed io, tenendo a lei più di ogni altra cosa, sono costretto a ri�utare
la vostra o�erta�. �Allora faremo così: io rimarrò con voi �no a che vostra
moglie sarà in grado di muoversi e poi partiremo�. Simone acconsentì e non
chiese mai né il nome né il perché una donna così agiata si fosse appoggiata a
loro, poveri individui ed avesse accettato di vivere miseramente vagando tra
le macerie, dormendo all'addiaccio e mangiando solo se avevano la fortuna
di trovare qualcosa. Una mattina qualcuno passò davanti al portico dove si
erano rifugiati per trascorrere la notte e gridò qualcosa che li raggelò: �La
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peste! È arrivata la peste!� La donna misteriosa ordinò: �Simone, dobbia-
mo scappare da qui! Dobbiamo uscire dalla città! È giunta l'ora che tu mi
porti a casa e che io ti ricompensi per quello che hai fatto per me. Amata
sta meglio e noi l'aiuteremo quando sarà stanca di camminare�. Simone e
le due donne uscirono da quella città devastata la sera stessa e la fortuna
quella volta fu dalla loro parte perché non ci fu nessuno che lo impedì. La
città era allo sbando, non si sapeva chi la comandasse e ogni persona che si
incontrava poteva essere il nemico o solamente un povero disperato come lo
erano loro ma non si poteva più rischiare. I tre fuggitivi si dispersero nelle
campagne ma la donna misteriosa sapeva perfettamente dove dirigersi e per
giorni li condusse verso est per sentieri a Simone sconosciuti. Una sera che
si erano accampati vicino ad un ruscello, dopo aver acceso il fuoco e messo
a cuocere una lepre che Simone era riuscito a catturare, la donna disse loro
che era giunto il tempo di raccontare al suo salvatore la sua storia. �Io sono
Caterina, sono nata a Gorizia ed è là che devo tornare per portare al mio
padrone notizie dettagliate di quello che ho visto mentre ero a Udine. Io sono
la �glia illegittima di Conte Leonardo di Gorizia e di una sua serva. Il Conte
aveva sposato Paola Gonzaga, ultimogenita del Marchese di Mantova Ludo-
vico III e di Barbara di Brandeburgo, ma in diciannove anni di matrimonio
la coppia non è stata in grado di dare a Gorizia un erede legittimo ed alla
morte del Conte avvenuta nel 1500 le sue proprietà passarono a Massimilia-
no I di Asburgo. Il Conte Leonardo ha lasciato un testamento nel quale era
riportato di aver avuto una �glia al di fuori del matrimonio e che era suo
desiderio che ad essa venissero lasciati in eredità dei possedimenti che egli
gestiva e che erano dislocati presso Cividale e San Giovanni al Natisone. Io
ero a Udine su incarico del reggente attuale di Gorizia, Virgil Von Graben,
un astuto voltagabbana che ha consigliato Massimiliano I di permettere ai
Turchi di passare sulle terre della Contea goriziana per saccheggiare il Friuli
indebolendo la Serenissima ed anche per sapere quanto quest'ultima fosse
interessata ad intervenire su quel territorio e attaccare Gorizia. Nonostante
tutto ciò che è accaduto nella città e sui territori ora so che Venezia è ag-
guerrita e non mollerà �no a che non avrà annientato gli Asburgo. Questo
è ciò che io dovrò riferire al mio nuovo padrone ma ciò non mi impedirà di
aiutarvi come voi avete aiutato me. Qui le nostre strade si dividono perché
io vi ordino di recarvi a San Giovanni e di consegnare queste carte all'abate
della chiesa di San Giusto ed egli vi indicherà il casale ed i terreni circostanti
che sono di mia proprietà. Questo è ciò che vi o�ro e lo faccio col cuore.
Da adesso in poi avrete una casa e vivrete serenamente�. Simone e Amata
guardarono Caterina mentre le chiedevano il perché di quel seppur gradito
gesto ed ella rispose: �La mia non sarà una vita lunga e non godrò di quello
che mi è stato donato anche se era mio di diritto. A Gorizia mi aspetta-
no momenti bui perché quando avrò portato le informazioni diventerò una
pedina inutile, scomoda e pertanto destinata ad essere eliminata. Non mi
lamento, non ho potuto farlo mai, ma ora sono felice di poter aiutare voi
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e be�are i miei aguzzini�. Così avvenne ed i tre fuggitivi non si videro più.
Simone si insediò nel rustico e sui terreni donatogli da Caterina e per diversi
anni si dedicò all'agricoltura ed al commercio. Nella pace della quotidianità
nacque suo �glio Antonio e poi Francesco, Anna e Giovanni. Nel 1524 si recò
a Manzano perché dovevano essere rifatti gli atti in parte bruciati nel tem-
po dell'epidemia ed in quell'occasione la sua stirpe cambiò ancora una volta
cognome e da Toderon l'iscrizione passò in Todon.

Un giorno, mentre portava al mercato di Cividale le sue granaglie, vide
sul sentiero una giovane donna che trascinava due bambini per le braccia
mentre sulle spalle portava una gerla piena di ortaggi e frutta di stagione.
Simone fermò i suoi muli e disse alla donna: �Che il cielo abbia pietà di voi,
dove state andando?� �Al mercato di Cividale per vendere le mie merci�.
�Da dove venite? Non vi ho mai vista da queste parti�. �Sono di San Pietro
e mi devo a�rettare altrimenti arriverò quando tutto sarà �nito ed è tutta
colpa di questi due birbanti che sembra facciano apposta a non a�rettare il
passo�. �Sono vostri �gli? Perché non li avete lasciati a casa?� Sì, sono i miei
gemelli e se sono con me è perchè non ho nessuno a cui lasciarli. Mio marito
è morto ed io devo tirare avanti come posso�. �Io sono Simone Todon e vengo
da San Giovanni. Voi come vi chiamate?� �Fosca, come la mia bisnonna.
e questi sono Silvia e Fosco. Prima di ridere sulla scelta dei nomi è bene
che voi sappiate che per noi assegnare ai �gli i nomi degli antenati è una
tradizione che non intendiamo abbandonare�. �Ma cosa pensate, ognuno è
libero di fare ciò che vuole. Ascoltate, anch'io vado al mercato e se volete
vi posso dare un passaggio così arriverete prima e per me il viaggio sarà
più breve se avrò qualcuno con cui parlare. Non temete, se vi imbarazza
presentarvi con me in piazza vi posso sempre lasciare fuori dalle mura. Su,
salite! Mi fanno pena quei poveri bambini. Ho quattro �gli anch'io ed una
moglie che adoro e che aspetta sempre con trepidazione il mio ritorno�. Fosca
non se lo fece ripetere, fece salire sui sacchi i due gemelli, sistemò la gerla
e si sedette a cassetta accanto a Simone. Si misero a parlare come se si
conoscessero da sempre e la donna, che era molto empatica, percepì la bontà
che quell'uomo emanava e non esitò a con�dargli i suoi più intimi crucci.
Gli parlò della vita misera che conduceva, della fatica che faceva per tirare
avanti dopo la morte del marito, gli disse di avere un fratello ma che questi
aveva deciso di arruolarsi nell'esercito della Serenissima da quando Gorizia
era stata riammessa al suo Patriarcato dopo la grande battaglia di Gradisca.
Gli raccontò che viveva in un piccolo casale isolato fuori dalle porte del paese
ed ogni notte si chiedeva se la mattina dopo sarebbe stata ancora viva: �Ci
sono tanti malviventi che girano da quelle parti�. disse. �Avrei bisogno di un
uomo che mi aiuti, che mi protegga, ma è talmente di�cile trovare persone
perbene. La mia famiglia non è sempre stata di questi luoghi, noi abitavamo
in un paese a sud di Udine e per generazioni abbiamo conservato le tradizioni
di una mia antenata che praticava guarigioni con piante, cortecce, �ori, semi
e con impacchi ed infusi da essi ricavati ma la guerra, il terremoto e la peste
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li hanno convinti ad allontanarsi da quei luoghi e dopo aver tanto cercato
sono arrivati a San Pietro. Là sono cresciuta ed ho trovato mio marito ma
la felicità è durata ben poco e ora devo lottare giorno e notte ma se c'è
una cosa che mi sprona a tirare avanti sono quelle due creature lì dietro.
E voi? Cosa mi dite di voi?� �Io ho avuto una buona sorte, ho una moglie
e dei �gli, una casa e dei terreni che coltivo. Ho vissuto periodi di stenti
ma ho anche avuto la fortuna di trovare una benefattrice ed è stato grazie
a lei se la mia vita ha avuto una svolta positiva. Ero a Udine al tempo
del terremoto e della peste e con mia moglie Amata abbiamo passato dei
momenti terri�canti. Io non sono solito parlare e pensare al passato perché
fa troppo male, preferisco vivere alla giornata e godere di quello che la vita
mi o�re, però il tuo racconto mi ha fatto ricordare una cosa che mia nonna
era solita dirmi quando andavamo per mercati commerciando in stoviglie ed
articoli per la casa, cosa che faccio ancora assieme alla famiglia oltre ai lavori
di contadinanza. Mia nonna diceva che a sud di Udine vivevano dei nostri
parenti e fra questi c'erano dei cugini alla lontana che praticavano l'arte
della medicina con piante o�cinali. Sta' a vedere che sei una discendente
di quel ramo e quindi sei una mia parente! Ci voglio credere perché, pur
non guardandomi mai indietro, ora ritengo sia entusiasmante imbattersi in
coincidenze che aprono uno spiraglio sul passato�. �Io sento che tu sei proprio
un mio parente, che il fatto di esserci incontrati non si debba attribuire a
coincidenze ma al destino e da adesso in poi non vorrei più perderti�. �Non
ci perderemo e ci aiuteremo a vicenda. Se ti vuoi trasferire a San Giovanni
la mia casa è pronta ad accoglierti e so �n d'ora che tu e mia moglie andrete
d'accordo�. �Non te ne volere ma preferisco rimanere dove sono nati i miei
�gli. I ricordi migliori mi legano a quella casa ma ciò non ci impedirà di farci
visita ogni tanto�.

Dopo quell'incontro Fosca e la famiglia di Simone trovarono l'occasione
di rivedersi sempre più spesso ed un giorno mentre la giovane vedova si tro-
vava nei campi di Todon ella incontrò un bracciante che era appena arrivato
nelle proprietà di Simone. Paolo era un brav'uomo senza �ssa dimora ma
con tanta volontà di lavorare ed era solito presentarsi da Simone quando era
tempo di mietitura. Lavorava sodo e quello che chiedeva erano vitto, alloggio
e se possibile qualche palanca. L'incontro dei due giovani, forse complice lo
sfondo di quel campo di grano dorato tempestato da �ordalisi e rossi papave-
ri, fu fatale per entrambi. Fosca trovò in quell'uomo il compagno che cercava
da tempo e Paolo ebbe la fortuna di formare con lei la famiglia che sempre
aveva desiderato. Amata e Simone erano entusiasti di quell'unione e per anni
la vita delle due famiglie percorsero strade parallele. Antonio, il primogenito
di Simone, si sposò e decise di ricominciare a girare per i mercati vendendo
articoli per la casa ed il padre, come regalo di nozze, gli fece costruire un
carro nuovo, un carro grande con tutte le comodità che una casa può o�rire.
Nonostante l'aiuto di Simone il �glio ripercorse con molta di�coltà le vec-
chie vie del commercio ed i suoi �gli, soprattutto il primogenito Bernardo,
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dovettero adattarsi ad una vita di stenti. Bernardo morì molto giovane e An-
tonio insegnò al nipote Andrea tutto quello che sapeva sull'andamento della
loro attività. Andrea fu l'arte�ce di una soddisfacente ripresa commerciale
ma una tragedia colpì la sua famiglia: Toni Todon, il suo primogenito nato
nel 1614, morì a pochi mesi di polmonite. La serenità prese forma nel 1618
quando vide la luce il secondogenito Leonardo che nacque in un casolare nei
pressi di Manzano. Leonardo, diventato grande, lasciò l'attività di famiglia
che ormai non era più redditizia e con molta determinazione divenne un agia-
to proprietario di campi ed armenti. Il �glio Giobatta ed il nipote Galliano
seguirono le sue orme ed espansero le proprietà ma fu il pronipote Dome-
nico che, dopo una serie di fastidi ed essendo sfavorito da una lunga causa
promossa contro di lui dagli avvocati del Patriarca Dionisio Del�no, cadde
in disgrazia. Correva l'anno 1720 ed egli, assieme al suo nucleo familiare ab-
bandonò la casa ed i campi e si trasferì a nord di Udine. Per la famiglia di
quello che un tempo lontano era il Clan del Lupo seguirono momenti molto
di�cili e tormentati.



BREVE INCONTRO DELLE
DUE STIRPI (DAL 1730)

Dopo le vicissitudini subite ed il trovarsi a dover ricominciare tutto da ca-
po Domenico lasciò il comando della famiglia nelle mani del primogenito
Francesco che ormai era già sposato ed in procinto di diventare padre. Un
giorno il Conte, loro padrone, ordinò a Domenico di recarsi in un paese al
di là del grande torrente, di cercare un certo Gino Tarondo e consegnargli
una lettera. In essa chiedeva se il suddetto fosse stato in grado di riparare la
chiesa di Salt e le cappelle votive che si trovavano lungo i sentieri dei suoi
possedimenti. Il Conte aveva saputo da suoi parenti della Contea di Fonta-
nabona che la famiglia di quell'uomo si era sempre dedicata con maestria ai
restauri, che erano rinomati artigiani fabbricanti di attrezzi per l'edilizia ed
attenti conoscitori di ogni tipo di legname. Domenico, dopo aver ricevuto il
permesso dal padrone, a�dò al �glio quel compito non senza aver ricevuto
da lui velate proteste: �Ma padre, Maria sta per partorire ed io vorrei essere
con lei quando nascerà il nostro primo �glio�. Francesco sapeva che la sua
richiesta era assurda, il padre era ormai vecchio anche se ancora in grado di
proteggere e guidare i suoi cari e sapeva di lasciare la moglie in buone mani
dato che sua madre aveva fatto nascere molti bambini. Si ricordò di quando,
partita incinta a tagliare il �eno nel prato sulle sponde del torrente Malina,
tornò a casa con la sorellina appena nata che dormiva tranquilla nella gerla.
Aveva partorito senza l'aiuto di nessuno e lui, orgoglioso di quella donna,
pensò alla fortuna che tutti loro avevano. Partì alla volta di un paese che si
chiamava Adegliacco e dopo due giorni varcò il portone della dimora di colui
che stava cercando. Rimase stupefatto nel vedere quanto grande fosse l'aia,
come erano disposte le abitazioni, le stalle ed i magazzini e pensò, con un
pizzico di invidia, come era diversa dalla loro la vita di quella gente. Chiamò
per far notare la sua presenza e sulla soglia di una casa apparve un uomo
che a prima vista avrebbe potuto avere la sua stessa età. �Buona giornata,
signore, spero di non disturbare ma sono stato mandato dal Conte di Povo-
letto per consegnare questa missiva a Gino Tarondo e aspettare la risposta�.
�Sono io colui che state cercando ma oggi è una giornata particolare: il mio
primogenito sta per venire al mondo e mi sono preso una pausa per godermi
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questo momento�. �Siete fortunato, signore. Anche mia moglie probabilmen-
te si starà sgravando in questo momento ma il mio dovere mi impedirà di
essere tra i primi a tenerlo tra le braccia�. �Venite dentro e rinfrescatevi in
po' mentre leggerò ciò che mi avete portato ma lasciate che dica a mia madre
che mi avverta appena il bambino sarà nato�. �Vi ringrazio! Vado al pozzo,
non disturbatevi oltre�. �Ma non sia mai. Venite! Poi andremo in cucina a
mangiare qualcosa, sono certo che avrete digiunato durante il viaggio. Vedo
che non portate bisacce con voi�. �In realtà avevo portato solo una pagnotta
che ho �nito di mangiare ieri sera�.

Gino Tarondo si chiuse in una stanza che fungeva da u�cio, lesse la let-
tera, ne scrisse una di risposta e poi, tornato da Francesco, gliela consegnò
perché la portasse al suo padrone. Alcune voci concitate distolsero i due
uomini dai loro discorsi e la madre di Gino entrò in cucina per portare la
lieta notizia: era nato un bel maschietto. Gino corse dalla moglie e Francesco
pensò alla sua ed ancora una volta mise a confronto le due famiglie e come
diversamente quella a cui egli apparteneva trascorreva i suoi giorni. La sua
missione in quei luoghi era �nita per cui si accinse a riprendere il suo viaggio
ma quando stava per varcare il portone Gino lo chiamò e lo invitò a tornare
in casa perché voleva festeggiare con lui il lieto evento. �Perché ve ne stavate
andando senza salutarmi? Venite, vi voglio presentare il mio erede. Lo chia-
merò Pietro, gli insegnerò tutto quello che so e lui continuerà l'attività che
è stata di mio padre e di suo padre prima di lui�. Francesco vide il bambino
avvolto in morbidi e ricamati teli di lino e pensò al suo che sarebbe stato
coperto con dei pezzi di sto�a nei quali era stato avvolto lui e tutti i suoi
fratelli ma non si scoraggiò perché la sua vita, seppur modesta, era colma
di gioia e serenità. L'uomo porse ancora una volta le congratulazioni al neo
padre ma poi chiese il permesso di congedarsi perché era impaziente di tor-
nare a casa ma Gino gli disse: �Non volete sapere cosa mi è stato chiesto dal
vostro padrone?� �Non mi è permesso intromettermi negli a�ari del Conte�.
�Beh, ve lo dirò ugualmente. Vuole che mi occupi della ristrutturazione della
chiesa di Salt, del convento adiacente e delle cappelle votive sparse nella sua
campagna.Ha saputo che noi abbiamo apportato modi�che a molte chiese e
cappelle in tutto il Friuli e ci vuole al suo servizio. La mia famiglia abita qui
dal lontano 1628 quando Giovanni, uno dei �gli di Arnoldo, si trasferì per
curare gli interessi e le attività che i suoi antenati avevano creato. Mio padre
Filippo mi ha raccontato che molti anni fa i suoi avi erano dei Feudatari che
venivano dal Tirolo e Val Venosta ma che un certo Enrico, stufo di quella vita
errabonda, si trasferì a Udine e, grazie all'aiuto di un venditore ambulante
che conosceva tutti i mercati della regione, iniziò il commercio di legnami.
Pare che, ironia della sorte, questo Enrico fosse morto durante un viaggio
che fu costretto a fare proprio dalle parti dove la sua famiglia aveva vissuto.
Il �glio di quest'uomo, Federico, sposò la �glia del suo benefattore, un certo
Toderon, ed ebbe Oberto. Questo generò Guglielmo che generò Corrado e
poi arrivò il �glio di quest'ultimo: Arnoldo. Dal suo matrimonio nacque Gio-
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vanni che giunse in questo paese ma la vita non fu sempre rose e �ori. Ci fu
un periodo che a causa di angherie e vessazioni politico-economiche che con-
sistevano nella richiesta di tasse esose solo per il semplice fatto che i miei avi
avevano lavorato per clienti appartenenti a fazioni nemiche. La mia famiglia
si adattò ad una attività locale ed alla sede dei registri di Udine risulta che
dal 1640 noi siamo degli artigiani e commercianti di manufatti in legno. Mio
nonno Enrico, mio padre Filippo e adesso io ed i miei fratelli fabbrichiamo
attrezzi per l'edilizia e curiamo la ristrutturazione di edi�ci importanti. Non
più tardi di un mese fa ho ricevuto una commissione per prendermi cura di
una proprietà della parrocchia di Reana e sarò pagato con terreni ed armen-
ti. Non intendo rinunciare a questo lavoro ma ho scritto al vostro padrone
che ho accettato la sua commissione ed in quell'occasione spero di potervi
rivedere e conoscere la vostra famiglia�. �Ho ascoltato con interesse il vostro
racconto, sarò felice di presentarvi alla mia stirpe e soprattutto mi farebbe
piacere che mio padre potesse parlare con voi. Ci sono nel vostro racconto
delle cose che non mi sono estranee. Forse le nostre famiglie si sono già in-
contrate e questo mi è venuto in mente quando avete pronunciato il nome di
Toderon perché mio padre, quando racconta la storia della nostra famiglia
non dimentica mai di menzionare il fatto che una volta noi portavamo quel
cognome e che fu un errore di trascrizione degli atti al tempo della peste
e degli incendi a cambiarli in Todon. Sì, mi farebbe proprio tanto piacere
potervi presentare mio padre Domenico�.

Francesco riprese il suo cammino verso casa e strada facendo il suo pen-
siero primario era per la moglie ma ogni tanto si so�ermava sulle con�denze
che gli aveva fatto Gino, quell'uomo della sua stessa età, che aveva avuto
un �glio come probabilmente era accaduto anche a lui e che si era aperto
così spontaneamente con un estraneo senza vanteria ma semplicemente per
il piacere di parlare con lui, misero contadino. Sentiva che c'era qualcosa che
li univa, percepiva un che di familiare ed era sempre più convinto che sulle
strade della vita i loro avi si erano già incontrati. Arrivato a casa consegnò
al padre la lettera per il Conte e poi corse da Maria. La donna dormiva e
teneva tra le braccia un frugoletto che giocava con una ciocca dei capelli
della puerpera. �Lasciala dormire!� disse sua madre che gli era arrivata alle
spalle senza che lui se ne accorgesse. �È ancora debole, il parto non è stato
semplice ma andrà tutto bene. Sei padre! Ti rendi conto? È un maschietto
e Maria ha voluto aspettare te per dargli un nome. Deciditi, perchè è nato
due giorni fa e non è stato ancora battezzato. Quando ti ho visto arrivare
ho mandato a chiamare il prete da tua sorella Anna. Dovrebbero essere già
qua! Come lo vuoi chiamare?� �Ma Maria avrà pensato ad un nome. Non ti
ha detto niente? Ma perché avete aspettato? Lo sai che non si fa!� �Maria ha
voluto così e io, vedendo che il bambino era sano non ho fatto obiezioni. Il
nome? Beh, durante il travaglio mi ha detto che se fosse stato maschio non le
sarebbe dispiaciuto chiamarlo Andrea se tu fossi stato d'accordo�. �Andrea è
un bel nome. E sia! Benvenuto al mondo Andrea e speriamo che la tua vita
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scorra serena�. Maria si svegliò, sorrise e porse al marito il loro bambino ed
egli, impacciato, lo prese tra le braccia, lo cullò e baciò le sue manine ancora
grinzose.

Arrivò il giorno in cui Gino Tarondo si presentò al Conte per iniziare i
suoi lavori e la prima cosa che fece fu quella di chiedere notizie di France-
sco e Domenico Todon. I due erano a lavorare nei campi e dei servitori li
raggiunsero per dire loro che il Conte li voleva immediatamente al manie-
ro. Essi obbedirono preoccupati perché il Conte quando voleva parlare con
i suoi lavoranti il più delle volte era per far loro dei rimproveri ma quando
Francesco vide Gino che gli stava correndo incontro si rilassò e disse al padre
di non preoccuparsi. Il nuovo arrivato corse ad abbracciare l'amico, si infor-
mò sulla salute dei suoi familiari e poi gli presentò la sua. Francesco rimase
sbalordito di quanta gente e quanta attrezzatura egli avesse portato con sè
e poi, mentre stringeva le mani per i saluti, si avvicinò ad una giovane con
un bambino in braccio. Si girò verso Gino e questi, prima che egli aprisse
bocca, gli disse: �Loro sono mia moglie Lucilla e mio �glio Pietro�. �Avevo
immaginato. È un vero piacere fare la vostra conoscenza e sarei ancora più
felice se potessi presentarvi a mia moglie Maria. i nostri bambini sono nati
lo stesso giorno�. disse facendo un accenno di inchino verso la donna.

I lavori nella chiesa e nelle varie cappelle stavano per terminare, Gino
sarebbe tornato a casa con tutta la gente al seguito e forse non si sarebbero
rivisti più ma di quel tempo trascorso a Povoletto né lui e neanche la famiglia
di Francesco avrebbero dimenticato un solo attimo passato insieme. Nessuno
avrebbe dimenticato quelle serate trascorse a raccontare storie, a cantare e
ballare davanti al fuoco e a mangiare davanti alla grande tavola imbandita
sistemata sotto l'enorme gelso. Domenico e Filippo avevano ripercorso la
storia delle loro famiglie e avevano constatato che in tempi lontani i loro
antenati si erano aiutati a vicenda, avevano condiviso avventure e unito le
loro due stirpi. C'era una sola cosa che non avevano capito e cioè che Anna,
l'ultima �glia di Domenico, ed Enrico, un �glio di Filippo, si erano innamorati
e avrebbero voluto sposarsi pur sapendo che la loro storia d'amore avrebbe
portato gravi problemi ad entrambe le famiglie. Anna si con�dò con Regina,
la sorella maggiore, e questa la esortò a non menzionare la cosa, a cercare di
dimenticare quel ragazzo e farsi una vita con un uomo del suo ceto: �Pensa
a Rinaldo! È da tanto che ti corre dietro. Digli di sì e accasati con lui. Non
puoi pretendere ciò che non potrai mai avere�. Anna ascoltò la sorella, parlò
con Enrico e lo convinse a seguire la sua strada anche se quello avrebbe
signi�cato per entrambi vivere una vita di rimpianti. Tre mesi dopo Anna
sposò Rinaldo e lei custodì per tutta la vita il dolce segreto che quel �glio
che allora portava in grembo era il frutto del suo grande amore.



IL CAMMINO DELL'ORSO E
DELLA LUPA

Gino Tarondo, primogenito di Filippo e di Candida, una donna di Ribis,
dopo aver restaurato la chiesa di Reana ebbe l'incarico di prendersi cura
di altre proprietà della parrocchia stessa e il compito venne tramandato al
�glio Pietro ed al nipote Giobatta. Avendo contatti con la Curia di Udine e
continuando ad occuparsi delle varie parrocchie dei dintorni che erano sotto
il controllo dei Frati Oblati di Ribis i Tarondo crebbero di potere e benessere
tanto che il �glio di Giobatta, Pietro, divenne un agricoltore rinomato per-
ché in possesso di vari appezzamenti di terreno donati o comprati dai frati
stessi. Il �glio di Pietro, Giuseppe, seguì ed ampliò le ricchezze di famiglia
e i Tarondo di Adegliacco divennero dei grandi proprietari terrieri riportan-
do il casato agli antichi splendori, alla fama di quando erano dei Feudatari.
Giuseppe ebbe anche l'incarico di sindaco e tutti nel paese e dintorni lo ap-
prezzavano per la sua magnanimità verso i più poveri. Agli inizi del 1900
Urbano, �glio di Giuseppe, sposò una giovane del paese, Rosalia Peressutti,
e la coppia ebbe sei �gli, cinque maschi ed una femmina. Rosalia morì poco
dopo la nascita della bambina e Giuseppina, una sorella di Urbano, si accol-
lò il compito di fare da madre a quei bambini e accudire i fratelli Urbano
e Angelo. Ella rinunciò al matrimonio contrariamente alla sorella Maria ma
nella sua lunga vita non ci fu un attimo di pentimento riguardante la sua
decisione. Durante il grande esodo della Prima Guerra Mondiale i Tarondo
dovettero a�rontare tantissime vicissitudini ma la tenacia, la speranza e un
pizzico di fortuna permise loro di rimanere sempre uniti. Tutto cominciò do-
po la disfatta di Caporetto avvenuta il 24 ottobre del 1917. I primi a spostarsi
furono gli abitanti di Cividale del Friuli e delle zone limitrofe quando, nono-
stante le autorità civili avessero comunicato che non esisteva alcun motivo
per essere allarmati, videro i soldati gettare le armi e scappare in tutta fret-
ta. Lo sfondamento dell'esercito tedesco e austro-ungarico sconvolse il fronte
dell'Isonzo, realtà e propaganda si intrecciarono e la gente venne travolta da
immagini di vera tragedia: la ritirata rovinosa dell'esercito italiano e l'avan-
zata dell'avversario che contava proporzioni inimmaginabili. L'esercito degli
occupatori, dagli idiomi spesso incomprensibili, misero i friulani in balia de-
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gli eventi e stretti tra l'angosciosa scelta di fuggire, abbandonando case ed
averi, o quella non facile di rimanere alla mercé dei nemici. In tutta questa
baraonda ci furono anche degli episodi di anziani che, avendo vissuto sotto
l'egemonia austriaca, si ri�utarono di seguire �gli e nipoti convinti che fosse
la soluzione migliore. I Tarondo, sentito delle oscenità che l'esercito nemico
stava compiendo durante la sua avanzata, prese la decisione di trovare rifugio
oltre il Piave. Riuscirono a trovare posto su uno dei treni che portavano i sol-
dati dell'esercito italiano in ritirata ma l'esodo divenne pericoloso e avvenne
sotto la pioggia battente che, inclemente, stava ingrossando i �umi. L'avan-
zata del nemico era veloce, i bombardamenti ai treni come scopo di colpire
l'esercito italiano fece migliaia di vittime e disperse famiglie intere. Fu così
che un �glio di Urbano, Pietro, scappando dal treno si perse e anche dopo
frenetiche ricerche non venne ritrovato. La famiglia fu costretta a continuare
il viaggio per raggiungere Firenze dove era stato allestito un campo profughi
per i Friulani. La città del regno accolse circa 17.500 persone sfuggite alla
catastrofe e venne formato un governo provinciale in esilio che permetteva
di tenere le comunicazioni tra la gente che era al di qua del Piave, gente che
non aveva potuto o voluto partire. Il governo militare austro-tedesco aveva
nel frattempo preso posizione in una sede locale e venuto a conoscenza di
quegli scambi di notizie, dichiarò senza mezzi termini che quello era collabo-
razionismo e connivenza col nemico per cui, per non creare ulteriori disagi, i
Friulani vennero nuovamente dispersi per la penisola. I Tarondo arrivarono
in un campo profughi di Napoli e lì avvenne il miracolo perché il piccolo
Pietro era stato trovato da una famiglia del loro stesso paese, lo avevano
riconosciuto e lo avevano portato con loro proprio a Napoli. Quella gente
era arrivata in quel campo senza fare tappa a Firenze e si era già sistemata,
aveva trovato lavoro nei campi ed il cibo, seppur minimo, riusciva a riempire
le pance. Dopo che le due famiglie si erano incontrate e il piccolo Pietro ri-
tornò con i suoi familiari i due gruppi decisero di aiutarsi a vicenda per tutto
il tempo che sarebbero rimasti in quel luogo. Nel campo profughi arrivava
in continuazione tanta gente da tutte le parti del Friuli ma i più numerosi
erano quelli che provenivano da San Pietro al Natisone, San Giovanni al Na-
tisone, Manzano, Ipplis e Cividale. Fra queste i Tarondo fecero amicizia con
una compagnia che aveva lo stesso cognome: Todon. Molti di questi, quando
venne o�erta loro la possibilità, si imbarcarono e la loro destinazione �nale
divenne l'Argentina. Urbano, invece, non voleva lasciare il suo Friuli e con
determinazione so�erse ma aspettò la �ne di quell'incubo. Quando la guerra
ottenne una svolta decisiva per l'Italia che aveva rischiato il tracollo a causa
della sbagliata strategia del generale Badoglio nell'a�rontare la 12 Battaglia
dell'Isonzo, i Friulani risalirono la penisola per tornare alle loro case. I Ta-
rondo si fermarono per un periodo a Brescia, si occuparono dei campi e della
casa di una famiglia benestante del luogo. Questi padroni non avevano �gli
e la signora passava sul suo calesse per la campagna in cerca di Urbano. Il
motivo era semplice e perverso al contempo perché era suo intento comprare
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il piccolo Umberto Fiorello. Il bambino che al tempo aveva cinque anni era
bello, educato, dimostrava un'intelligenza fuori dal comune ed era facile per
quei benestanti fare una richiesta del genere comprendendo le condizioni in
cui si trovava Urbano e la sua famiglia. Una sera il padrone bussò alla porta
della baracca dove Urbano viveva con la famiglia, andò ad aprire Angelo, il
fratello di Urbano, e tutti si stupirono di quella visita ma il signore li mise a
proprio agio e con fare educato espose le sue motivazioni: �Mi dovete scusare
se vi disturbo a quest'ora ma mia moglie ha talmente insistito che non ho
potuto dirle di no. Voi sapete che noi non abbiamo �gli, sapete che il piccolo
Umberto è entrato nei nostri cuori sin dal primo momento che l'abbiamo
visto e sapete anche che saremmo disposti a pagare qualunque cifra purché
egli rimanga a vivere con noi. La nostra posizione ci permetterebbe di non
fargli mancare mai niente, potrebbe frequentare le migliori scuole ed avrebbe
un avvenire sicuramente migliore di quello che sareste in grado di o�rirgli
voi. Pensateci, e pensate anche che con i soldi che vi daremo potrete crescere
in tranquillità gli altri �gli che avete�. Urbano stava per cedere, pensava ad
Erminio e Angelo che non avevano neanche le scarpe e camminavano con gli
zoccoli che suo fratello costruiva loro, pensava alla piccola Filomena che ave-
va bisogno di mangiare per poter crescere e pensava anche a sua sorella che
aveva rinunciato a tutto per accudire i suoi �gli. Giuseppina guardò Urbano
e capì le sue intenzioni, sapeva che stava per cedere ed allora prese la parola:
�Signore, le siamo molto riconoscenti per averci dato un lavoro ed un posto
dove vivere ma noi torneremo a casa e siccome Dio ha voluto che stessimo
tutti assieme, così sarà. La nostra vita non sarà granchè in confronto alla vo-
stra ma se siamo in grado di sfamare cinque piccole bocche saremo in grado
di farlo anche per sei�.

Quando a guerra �nita i Tarondo tornarono ad Adegliacco trovarono la
loro casa devastata, la dispensa saccheggiata e tutte le granaglie, animali e
mobili spariti. Quelli che erano rimasti in paese dissero che erano stati i tede-
schi ma dopo molti anni un amico di famiglia che non era riuscito a scappare
durante l'esodo svelò loro la verità: �Vi chiedo scusa e ammetto di avervi
preso le mucche che sarebbero comunque morte di fame e di sete ma per il
resto non dovete dare la colpa ai Tedeschi anche se tante brutte cose hanno
fatto in paese. Chi si è appropriato di tutto è stato Gildo Fracass�. Urbano
non volle più sentir parlare di quel fatto, non andò dall'uomo a chiedere che
gli venisse ridato quello che gli apparteneva, lo ignorò semplicemente. In cuor
suo aveva capito che, seppur con cattiveria, il gesto di quell'uomo era stato
dettato da uno spirito di sopravvivenza e lui stava già riprendendosi la sua
vita.

Francesco, �glio di Domenico, rimase a Salt e continuò a fare l'agricoltore
alle dipendenze dei Conti Coren di Povoletto così come i suoi discendenti:
il �glio Andrea, il nipote Daniele, il pronipote Giobatta. Giulio, �glio di
Giobatta, proseguì sulle orme del padre e come il padre era un grande la-
voratore, era un contadino che conosceva ed amava la terra, era a�dabile e
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ben visto dal Conte. Il giovanotto aveva adocchiato una serva che lavorava al
maniero dei Coren. Ella era nata a Povoletto e la sua famiglia era talmente
numerosa che Giobatta Ballico, suo padre, la mandò a servizio che era anco-
ra una bambina. Maria era l'ultima di sette fratelli, gli altri si chiamavano
Giuseppe, Giovanni, Luigi, Luigia, Amelia e Regina ma non potè conoscere
la madre, Regina Degano, perché questa morì di parto una settimana do-
po averla messa al mondo. La giovane crebbe nella casa del Conte e riuscì,
grazie alla sua forte determinazione e fervida ironia, a placare i desideri del
giovane Coren, fratello minore del Conte, che voleva farne una delle tante
sue amanti. Maria diceva spesso: �Io non mi sposerò mai. Odio gli uomini,
sono dei somari che non hanno nient'altro in testa che quello di fare i porci
comodi. Non esistono uomini come dico io perciò rimarrò zitella�. Ma Giulio
era un giovane paci�co, divertente ma soprattutto sapeva che solo con calma
e pazienza avrebbe raggiunto il suo scopo. E fu così che la ribelle Maria si
lasciò convincere. Si sposarono all'inizio del I con�itto mondiale e siccome
non erano più tanto giovani per quei tempi, lei aveva 27 anni e lui 29, ebbero
subito Guerrino, il loro primogenito, ma la guerra non �niva e Giulio venne
reclutato nonostante la sua età perché l'esercito aveva bisogno di soldati per
salvaguardare i vari fronti.

Alla stazione il treno sbu�ante aspettava impaziente che i militari salis-
sero dopo aver dato gli ultimi baci ed abbracci a chi rimaneva e una donna
con il suo bambino in braccio guardava il marito convinta che quella sarebbe
stata l'ultima volta che lo avrebbe visto. L'uomo le sorrideva per rassicurarla
ma dentro di sé il pianto, la paura, la rabbia stavano per avere il sopravvento.
�Prendi questa lettera e portala al Conte!� disse Giulio alla moglie. �Spero
che abbia il buon cuore di aiutarci come ha sempre fatto�. Mandò un bacio
alla donna, salutò il bambino e chiuse la tapparella del �nestrino per non
vedere e non essere visto mentre bagnando di lacrime la sua divisa dell'VIII
degli Alpini stava allontanandosi da ciò che di più caro aveva al mondo. Men-
tre il treno partiva Maria guardò la lettera, era l'ultima cosa che suo marito
aveva toccato, e siccome era aperta volle leggerla. Non aveva pianto �no a
quel momento ma adesso poteva dare sfogo a tutte le sue lacrime. Nella let-
tera Giulio supplicava il suo padrone di aver cura della sua famiglia durante
la sua assenza, di proteggere Maria come aveva fatto in tutti quegli anni
ed in�ne lo pregava, se possibile, di permettergli, al ritorno, di continuare a
lavorare i suoi campi perché lui sarebbe tornato, avrebbe fatto di tutto per
tornare da chi amava. Il Conte accettò la richiesta e Giulio mantenne la sua
promessa ma tornò a casa cinque anni dopo perché venne fatto prigioniero
dall'esercito jugoslavo. Dopo una fuga rocambolesca riuscì a rimpatriare ed
andò ad abitare con la famiglia a Sciacco assieme al fratello Vincenzo ma
dopo alcuni anni e tanti �gli il Conte lo costrinse a trovarsi un'altra sistema-
zione. Trovò casa a Marsure e poi venne ingaggiato dai Conti Fontanabona,
parenti dei Coren, e si trasferì a Pagnacco dove nacquero gli ultimi due �gli:
Gino e Pina. Il suo lavoro di agricoltore era sempre ben apprezzato ma nella
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casa di Pagnacco dodici �gli erano troppi per cui l'amministratore del Conti
Fontanabona gli trovò una casa a Collerumiz ma anche là la sua famiglia
non era ben vista perché troppo numerosa. Fortuna volle che si fosse libera-
to un posto di stradino per la manutenzione della Statale e nel 1934 Giulio
trovò una casa dove la sua numerosa famiglia poteva vivere senza il timore
di essere sfrattata. La casa si trovava ad Adegliacco e l'orto con�nava con
dei proprietari che in quel paese abitavano da tantissimo tempo: i Tarondo.
Era brava gente, a casa loro c'era sempre un posto libero per un povero in
cerca di una scodella di minestra; spesso facevano il pane e lo distribuivano
ai più poveri del paese e poi avevano una fede incondizionata ed un attacca-
mento alla Chiesa ed alle sue priorità. La storia delle due famiglie si stava
riavvicinando ed il passato stava ria�orando ma il tempo non era quello
giusto e la vita dei Tarondo da lì a poco avrebbe subito uno scossone che
avrebbe negato loro la serena continuità. Nel `36 il comitato del paese decise
di costruire la canonica adiacente al ricreatorio ed alcune famiglie benestanti
si resero garanti del pagamento per la costruzione della suddetta canonica.
Uno di questi era Urbano. Quando il denaro cominciò a scarseggiare perché
le spese avevano superato di molto il preventivo Urbano fu costretto a ven-
dere dei terreni importanti pur di mantenere la parola data. Questo in�isse
all'uomo ed al fratello Angelo un forte stress e la conclusione fu drammatica:
Urbano venne trovato impiccato ed il fratello �nì nel manicomio di Sant'O-
svaldo dove morì senza far più ritorno a casa, le sue spoglie vennero sepolte
nel cimitero di Udine e presto venne dimenticato. Urbano venne trovato sul
granaio dal �glio Umberto, allora ventiquattrenne, e per nascondere l'atto
del padre la famiglia decise di gettare la corda nella fossa biologica davanti
alla stalla dichiarando che era morto a causa del cuore. Venne seppellito ad
Adegliacco ma di lui nessuno più parlò, soprattutto quelli che avevano fatto
parte del comitato per la costruzione della canonica. Erminio, �glio di Urba-
no, sposò una donna molto più giovane di lui che viveva a Feletto Umberto.
Si chiamava Bianca e la coppia ebbe due �gli: Maria Grazia e Sergio.

I Todon, nel 1937, si spostarono in borgo Santa Fosca che era situato ad
est del paese prendendo in a�tto una casa di un certo �Buchigne� residente
a Cavalicco. L'abitazione era mal ridotta ma per loro era una reggia perché
indipendente, con un orto, un campicello ed un canale che scorreva lungo
tutta la proprietà. Scoppiò la II Guerra Mondiale e Guerrino, il primogeni-
to, mentre era dislocato a Trento per l'addestramento militare, morì di tifo.
Giobatta entrò in Marina, Vitalina la gemella di Giulia andò a servizio a
Torino mentre i maschi rimasti divennero partigiani. Mario, l'unico che non
voleva avere a che fare con con�itti e sparatorie, venne convinto da un cugi-
no alla lontana ad unirsi ai partigiani che lottavano oltre con�ne. Partì che
era il gennaio del `45 e, appena uscito di casa accompagnato dalla sorella
Pina, mise il pagliericcio in terra e gettandosi sopra le disse: �Ecco, è così che
presto mi troverete:� Morì nell'aprile dello stesso anno fucilato da militari ju-
goslavi perché un compagno partigiano aveva fatto la spia per salvare la sua
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vita. Nel 1951 Giulio morì dopo breve malattia e Arduino che nel frattempo
aveva trovato lavoro nelle miniere in Belgio, decise di acquistare la casa per
impedire che la madre dovesse ancora una volta traslocare. Nel febbraio del
`52 Gino sposò Maria Giuliana e tre mesi dopo nacque Giulio il primogenito
della coppia. Due anni dopo venne al mondo Gina. la bambina mostrò �n da
subito di avere un carattere introverso e la vita non la favorì. Le vicissitudini
le impedirono di essere serena ed ella crebbe con una sorte di odio verso l'esi-
stenza stessa. Speso desiderava scomparire, si rifugiava sugli alberi o trovava
un angolo nascosto nelle stalle dei vicini. Era considerata una selvaggia e la
madre, disperata, era sempre costretta a scusarsi per la lingua tagliente di
quella �glia. Il carattere di Gina era molto simile a quello di nonna Maria e la
bambina ne andava �era ma poi, diventata grande, il vizio di dire sempre la
verità divenne scomodo e la portò ad isolarsi per mancanza di amicizie. Nel
`73 dopo una vita impegnata a litigare e discutere con Sergio Tarondi, �glio
di Erminio, permise a quel giovane di iniziare una frequentazione ma in lei
non c'era entusiasmo, non passione e men che meno amore. Più lei era fredda
e distaccata più lui si impegnava nel cercare di conquistare il suo cuore e fu
così che Gina si rassegnò, cominciò a cercare in lui i lati positivi, che erano
tanti, e sei anni dopo si sposarono. Loro non lo sapevano ma, dopo secoli,
le due stirpi si erano riunite e l'Orso e la Lupa da quel momento avrebbero
proseguito insieme sul cammino della vita. Dalla loro unione nacque Luca.

Era il 2012, a Povoletto c'era la sagra, la famosa �Quarta d'Agosto� ed
una ragazza osservava un giovane che scherzava con i componenti del com-
plesso che aveva appena �nito di esibirsi. Luca si accorse della giovane perché
aveva una bellezza particolare e col suo solito modo da educato saccente si
presentò e iniziò a simpatizzare. Cominciarono a frequentarsi saltuariamente
�no a che Luca decise di presentarla ai suoi. Sergio la salutò con il suo solito
entusiasmo e Gina ne fu positivamente impressionata ma la ragazza era di
poche parole e ci volle del tempo prima che ella si aprisse e raccontasse qual-
cosa della sua vita. Quando le disse dove era nata Gina, con la sua fervida
immaginazione, passò in rassegna tutte le sue ricerche, tutte le annotazioni
che aveva riportato sui suoi fogli, parlò con una parente della giovane, cercò
su internet e si convinse che ella era una pronipote di quella Fosca di San
Pietro al Natisone. Non era cosa certa anche se in cuor suo lo sperava viva-
mente come non era certo che i due giovani sarebbero rimasti insieme come
era accaduto tra lei e Sergio ma sapeva che se ciò fosse accaduto essi avreb-
bero impedito alle stirpi dell'Orso e della Lupa di smarrirsi nuovamente per
i sentieri della vita.



EPILOGO

Occuparmi dell'origine e della discendenza di queste due famiglie, studiando
i rapporti di parentela, di a�nità e di attinenza mi ha entusiasmato, mi
ha fatto pensare e sperare perché nel nostro sangue scorre una folla di vite
trascorse, generazioni di antenati che vivono in noi in questo momento. Ho
terminato il mio viaggio attraverso i tempi e l'ultima frase l'ho scritta mentre
a Povoletto, durante la sagra della �Quarta d'Agosto� si sentivano i botti dei
fuochi arti�ciali. Che sia di buon auspicio?
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PERSONAGGI

DA SECOLO IV

Chad germanico, capostipite della Sippe del clan dell'Orso
Rusmild germanica, moglie di Chad
Hurswald germanico, �glio di Chad e Rusmild
Berhtaz germanico, �glio di Chad e Rusmild e fratello maggiore di Hur-
swald
Eutha germanica, �glia di Chad e Rusmild e sorella di Berhtaz e Hurswald
Rusmild celtica, moglie di Hurswald
Efreyrild sangue misto, �glia ultimogenita di Hurswald e Rusmild
Blez celtico capostipite del Clan del Lupo
Delen celtica, moglie di Blez
Rivanon celtica, sorella di Blez e Madenn
Madenn Sacerdotessa celtica, vero nome di Rusmild
Shaille celtica, �glia di Rivanon e di un Druido della Bretania
Ercham sangue misto, �glio di Hurswald e Rusmild
Murwenna celtica, moglie di Ercham
Mildburg sangue misto, �glia di Ercham e Murwenna
Sadar sangue misto, �glio di Ercham e Murwenna
Glynne celtica, moglie di Sadar
Leuthar sangue misto, �glio di Sadar e Glynne
Arinne sangue misto, �glia di Sadar e Glynne
Oona sangue misto, �glia di Sadar e Glynne
Glenys sangue misto, �glia di Sadar e Glynne
Lexine sangue misto, �glia di Sadar e Glynne
Ercham sangue misto, �glio di Sadar e Glynne
Athal sangue misto, �glio di Sadar e Glynne
Ygerna celtica, �danzata di Leuthar
Hursus mercenario celtico, secondo marito di Glynne
Llyr celtico, �glio di Hursus
Bryn celtica, �glia di Hursus e moglie di Athal
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DA SECOLO IX

Reginaldo celtico
Ildegarda celtica, �glia di Reginaldo
Lotario celtico, �glio di Reginaldo
Ermengarda celtica, nonna di Ildegarda
Orso germanico
Maino germanico, cugino di Orso
Taso germanico, cugino di Orso
Sigprando germanico cugino di Orso
Isolde Sacerdotessa celtica
Roslinda celtica, nipote di Isolde
Lupo sangue misto, �glio di Orso e Ildegarda
Ermengarda sangue misto, �glia di Orso e Ildegarda
Wolf germanico, adottato da Sigprando

SIGPRANDO, I SUOI RACCONTI E LE CONSE-
GUENZE DEL SUO RITORNO

Wilka germanica, madre di Wolf e moglie di Sigprando
Ermenfried germanico, vecchio maniscalco
Imilprude germanica, governante di Wolf
Ulrich germanico, padre legittimo di Wolf
Luick sangue misto, �glio di Ermengarda e Wolf
Shayla celtica, �glia di Roslinda e di un Druido

LA STIRPE DELL'ORSO (DA SECOLO XI)

Lupo germanico del Tirolo
Elprude germanica, moglie di Lupo
Egano germanico, �glio ultimogenito di Lupo e Elprude
Arduino germanico, �glio primogenito di Lupo e Elprude
Elsa celtica, seconda moglie di Lupo
Conte di Mesch germanico, padrone di Lupo
Conte Bertoldo germanico, antenato del Conte di Mesch
Shaille celtica, amante del Conte Bertoldo
Isolde celtica, sorella gemella di Shaille
Berta sangue misto, �glia di Shaille e Conte Bertoldo di Mesch
Alderico sangue misto, �glio di Berta e di un armigero del castello di Mesch
Sarane sangue misto, �glia di Berta e di un armigero del castello di Mesch
Sehele sangue misto, �glia di Sarane e madre di Elsa
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Artusco germanico, �glio di Egano di Mesch
Egone germanico, �glio di Artusco
Corrado germanico, �glio di Egone
Gherardo di Mesch germanico, nipote di Corrado
Raimondo germanico, �glio di Gherardo
Go�redo germanico, �glio di Raimondo
Corrado germanico, �glio di Raimondo
Egano germanico, �glio di Raimondo
Giovanni celtico, padre di Fiordalisa
Fiordalisa celtica, �glia di Giovanni e sposa di Go�redo
Sile celtica, nonna di Fiordalisa
Olderico sangue misto, �glio di go�redo e Fiordalisa
Gregorio sangue misto, �glio di Olderico
Filippo di Tharon sangue misto, �glio di Gregorio
Enrico germanico, �glio di Filippo
Isella germanica, moglie di Enrico
Federico germanico, �glio di Enrico e Isella
Ludovico germanico �glio di Enrico e Isella
Sabadin Toderon celtico
Lucina celtica, sorella di Sabadin
Isolde celtica, moglie di Sabadin
Francesco celtico, �glio di Sabadin e Isolde e gemello do Giselda
Giselda celtica, �glia di Sabadin e Isolde e gemella di Francesco
Giovanni celtico, �glio di Sabadin e Isolde
Lorenzo celtico �glio di Sabadin e Isolde
Adelaide celtica, �glia di Sabadin e Isolde

LA STIRPE DELLA LUPA

Silvia celtica, cugina di Sabadin
Fosco celtico, sposo di Silvia
Fosca celtica, �glia di Silvia e Fosco e gemella di Arduino
Arduino celtico, �glio di Silvia e Fosco e gemello di Fosca
Oberto sangue misto, �glio di Federico e Giselda
Enrico sangue misto, �glio di Federico e Giselda
Chiarenza latina, moglie di Ludovico

CERCANDO VERITÀ

Ulrika celtica, vecchia di Turbe e discendente di Shaille
Hiltraud celtica, �glia di Ulrika e seconda moglie dello smemorato Enrico
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Ludovico sangue misto, �glio di Enrico e Hiltraud
Federico sangue misto, �glio di Enrico e Hiltraud
Enrico sangue misto, �glio di Ludovico e Chiarenza
Heimrich nome germanico di Enrico
Silvana celtica, moglie di Francesco (�glio di Sabadin)
Zuane celtico, �glio di Silvana e Francesco
Simone Todon celtico, �glio di Zuane
Guglielmo sangue misto, �glio di Federico (�glio di Enrico) e Giselda (�glia
di Sabadin)

DAL 1511

Jacopo Toderon celtico, Trisavolo di Simone
Amata celtica, moglie di Simone
Caterina benefattrice di Simone e Amata, �glia illegittima di Conte Leo-
nardo di Gorizia
Fosca celtica, discendente di Silvia e Fosco
Silvia celtica, �glia di Fosca
Fosco celtico, �glio di Fosca
Paolo celtico, secondo marito di Fosca
Antonio celtico, primogenito di Simone e Amata
Bernardo celtico, primogenito di Antonio (morì molto giovane)
Andrea celtico, primogenito di Bernardo
Toni Todon celtico, primogenito di Andrea (morì di polmonite a pochi mesi
dalla nascita)
Leonardo celtico, secondogenito di Andrea
Giobatta celtico, �glio di Leonardo
Galliano celtico, �glio di Giobatta
Domenico celtico, �glio di Galliano

BREVE INCONTRO DELLE DUE STIRPI (DAL
1730)

Francesco Todon celtico, �glio di Domenico
Gino Tarondo germanico, �glio di Filippo
Maria celtica, moglie di Francesco Todon
Pietro Tarondo germanico, �glio di Gino
Andrea celtico, �glio di Francesco Todon e Maria
Lucilla germanica, moglie di Gino Tarondo
Anna celtica, sorella di Francesco Todon (ingravidata da Enrico fratello di
Gino Tarondo)
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Rinaldo celtico, marito di Anna

IL CAMMINO DELL'ORSO E DELLA LUPA

Candida germanica, madre di Gino Tarondo e moglie di Filippo
Giobatta germanico, �glio di Pietro Tarondo
Pietro germanico, �glio di Giobatta Tarondo
Giuseppe germanico, �glio di Pietro
Urbano germanico, �glio di Giuseppe
Angelo germanico, �glio di Giuseppe
Maria germanica, �glia di Giuseppe
Giuseppina germanica, �glia di Giuseppe
Rosalia Peressutti germanica, moglie di Urbano
Giuseppe germanico, �glio di Urbano e Rosalia
Erminio germanico, �glio di Urbano e Rosalia
Pietro germanico, �glio di Urbano e Rosalia
Angelo germanico, �glio di Urbano e Rosalia
Umberto germanico, �glio di Urbano e Rosalia
Filomena germanica, �glia di Urbano e Rosalia
Bianca germanica, moglie di Erminio
Maria Grazia germanica, �glia di Erminio e Bianca
Sergio germanico, �glio di Erminio e Bianca
Daniele Todon celtico, �glio di Andrea Todon
Giobatta celtico, �glio di Andrea Todon
Giulio celtico, �glio di Giobatta Todon
Maria Ballico celtica, moglie di Giulio Todon
Giobatta Ballico celtico, padre di Maria
Regina Degano celtica, madre di Maria
Gino Todon celtico, �glio di Giulio e Maria
Maria Giuliana latina, moglie di Gino Todon
Giulio Todone sangue misto, �glio di Gino e Maria Giuliana
Gina Todone sangue misto, �glia di Gino e Maria Giuliana
Sergio Tarondi germanico
Luca Tarondi sangue misto, �glio di Sergio e Gina
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